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 Per Una Notte, Per Sempre A Noble Pursuìt - © 2002
 
 1 ERA SEDUTA SULLA panchina del parco, nuda e sola. O almeno così sembrò a Shay O'Malley. In realtà, indossava un abito di seta blu scuro e portava scarpe eleganti, ma l'espressione rivelava la sua nudità emotiva e la isolava da tutto ciò che la circondava. Shay sospirò. Accidenti, come era giovane. La guardò meglio. No, forse non era poi così giovane, poteva avere all'incirca venticinque anni. In ogni caso, sembrava troppo innocente e bella per starsene seduta da sola tra la folla chiassosa del Mardi Gras. Non poteva andarsene senza essersi prima assicurato che stesse bene. Il suo dannato complesso da eroe soccorritore si palesava nei momenti più inopportuni. Imprecando fra sé, si avvicinò alla panchina. «Signorina? Ha qualche problema? Posso aiutarla?» La donna trasalì, poi lo guardò con aria di sorpresa. Aveva grandi occhi azzurri innocenti come quelli di un bambino. «Non è troppo giovane per starsene qui in mezzo a questa folla?» Indipendentemente dalla sua vera età, secondo Shay c'erano troppi malintenzionati in attesa di una simile preda. Lei lo squadrò da cima a fondo, ma non disse nulla. Shay si accigliò. «Non abbia timore, non intendo farle del male. Come si chiama?» Nessuna risposta. «Le ho chiesto come si chiama» ripeté lui in tono più duro di come avrebbe voluto. «Io...» La ragazza batté le palpebre e la bocca le tremò per un momento, poi disse: «Non posso...». Lo fissò, il respiro un po' più affannoso. «Non può dirmi il suo nome?» «Io...» Lei scrollò le spalle. «Non me lo ricordo.» «Allora ha perso la memoria.» «Esatto» rispose lei dopo qualche momento. Shay tentò un altro approccio. «Che cosa ci faceva qui da sola? Non è con qualcuno... amici, genitori...?» Lei alzò la testa di scatto. «Non sono una bambina! Sono sola.» MEG LACEY
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 «Va bene, è una donna adulta. Ma non ha... un ragazzo? Forse avete litigato?» Shay si guardò intorno nel parco. «Più tardi, questo posto potrebbe diventare pericoloso. Se fosse la mia donna, non la lascerei qui da sola.» Lei accennò un sorriso. «Vuoi una donna?» Shay rimase sconvolto. Avrebbe scommesso il suo distintivo di poliziotto che non era una prostituta. «Ti stai offrendo?» «Dipende» rispose lei, gli occhi che all'improvviso brillarono di eccitazione. «Dipende da che cosa?» «Se ti piace fare l'eroe.» «Ti serve un eroe?» «Tutte le donne hanno bisogno di un eroe.» Lui le diede un'occhiata scettica. «Non al giorno d'oggi. Quasi tutte le donne preferiscono non dipendere da un uomo.» «Io sono diversa.» «Capisco. Quello che volevo dire è che la maggioranza delle donne non se ne starebbe seduta qui da sola in una notte come questa. O perlomeno non ci resterebbe per molto.» Quasi a sottolineare il suo commento, passò un gruppo di festaioli con vestiti di raso colorato e copricapi elaborati, le loro risate accentuate dal frastuono che per tutta la serata era stato in crescendo. Alzando le spalle, lei toccò le assi di legno della panca. «Sono venuta qui perché là non ci potevo più stare.» «Là dove?» La donna si accigliò, evitando il suo sguardo. «Là dov'ero.» Shay si strofinò la fronte. Cominciava a spazientirsi. «Cerchiamo di essere chiari. Non sai chi sei, da dove vieni o perché ti trovi qui. Giusto?» «È la storia della mia vita» disse lei, scrollando le spalle. «Non lo credo. La vita ha un inizio, una parte intermedia e una fine. Tu ti trovi ancora ai primi capitoli.» «Credo che il seguito e la fine siano già scritti, purtroppo.» «Sei troppo giovane per essere cinica. Fidati di me, io lo so.» Nessuno perdeva i propri ideali più in fretta di un poliziotto. «Credi alle fiabe? Alle leggende che si avverano?» «Fiabe?» ripeté Shay. Scosse la testa. «No, non ci credo.» «E al destino?» «Credo che ognuno sia artefice del proprio destino.» Lei accennò un sorriso compiaciuto. «Ero certa MEG LACEY
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 che lo avresti detto.» Shay si raddrizzò. «Che cosa diavolo devo fare con te?» Si passò una mano fra i capelli. Aveva un incarico da svolgere e non poteva farlo con quel genere di distrazioni. Quando aveva visto la donna, aveva già deciso che quella sorveglianza era uno spreco di tempo ed era stato sul punto di andarsene. «Che cosa ti piacerebbe fare?» La voce bassa e provocante fu come un sussurro trasportato dalla brezza. Shay guardò l'orologio e poi la sua compagna. Pur tentato, prese la decisione istintiva di proteggere il proprio travestimento. «Sarà meglio che cerchi un poliziotto.» «Un poliziotto? E perché mai?» «Siamo realisti. Secondo te, perché? Non sai chi sei e io non posso lasciarti qui. Finiresti nelle statistiche dei reati.» «Non voglio la polizia.» «Devi andare in un posto sicuro. Accidenti, hai forse preso un colpo in testa? Per questo non ricordi niente? Non ho neanche controllato. Forse dovremmo andare al pronto soccorso.» Le toccò delicatamente la testa... alla ricerca di una ferita, si disse, non perché avesse voglia di toccarla. «Dimmi se ti faccio male.» Lei gli scostò la mano e si alzò. «Non mi fa male niente. Niente che si possa vedere, comunque.» Shay l'afferrò per il braccio. «Aspetta un minuto. Dove pensi di andare?» «Un posto vale l'altro.» «Non puoi...» «Non preoccuparti, non è il caso» lo interruppe lei a denti stretti. «Andrà tutto bene.» «Come no. Senti, ti porterò io stesso al distretto.» «No, non te lo permetterò» si oppose lei, cercando invano di divincolarsi. Un lampo squarciò il cielo, subito seguito da un tuono. «Non hai scelta, sta per piovere.» «No, non posso andare alla polizia. Lasciami, ti prego.» «Devo pur portarti da qualche parte.» La donna esitò, poi disse: «Allora, portami a casa tua». «A casa mia?» «Sì. Resterò finché smette di piovere e poi andrò ovunque vorrai.» «Non mi sembra una buona idea.» Lei rabbrividì al levarsi di una forte brezza. «Ho freddo.» MEG LACEY
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 «Accidenti.» Shay la guardò, cercando di non lasciarsi distrarre dal modo in cui la seta bagnata le si stava appiccicando alle curve. Si tolse la giacca e gliela mise sulle spalle, mentre la pioggia cominciava a cadere sempre più fitta. «Andiamo. Dovremo fare una corsa. La mia macchina è all'altro lato del parco.» Attraversarono il parco di buon passo fino alla macchina. Shay guardò la donna al suo fianco per vedere come stesse con la sua giacca. Un po' meglio, ma non molto. Riuscì a trovare le chiavi senza rovesciare il contenuto della tasca e si chinò ad aprire la portiera. «Salta su, Rossa» le disse, spingendola. «Scusa, come mi hai chiamato?» chiese lei, sedendosi. «Rossa. Devo pur chiamarti in qualche modo.» «Perché Rossa e non...» «Ne parleremo dopo che sarò salito anch'io, d'accordo?» la interruppe Shay. Lei lo guardò come se solo allora notasse che era fradicio. «Oh, certo...» Shay girò intorno alla macchina e si mise al volante. «Ti offrirei un asciugamano, Rossa, ma al momento non ne ho ha portata di mano.» «Non ho i capelli rossi, perciò non capisco...» «Pensavo che ti piacessero le fiabe.» «Infatti.» «E tu mi ricordi Cappuccetto Rosso.» «E tu sei...» «L'eroe, naturalmente.» Lei sbuffò. «A me sembri piuttosto il Lupo Cattivo.» Shay sorrise. «Ehi, cominci già a ricordare.» «Forse» replicò lei, distogliendo lo sguardo. «Chissà che cosa tirerai fuori prima che smetta di piovere.» Shay guardò attraverso il tergicristallo. «Sempre che smetta. Ha l'aria di voler continuare tutta la notte.» Mise in moto e accese il riscaldamento. «Si riscalderà subito.» Infatti, dopo un momento, giunse una folata di aria calda che rese l'abitacolo ancora più intimo. Praticamente, stando seduti nella piccola vettura sportiva, le loro spalle si toccavano. Erano già avvolti in un bozzolo di sensualità e Shay non aveva idea di come fare a rompere l'incantesimo. L'atmosfera gli sembrava carica di desideri non espressi. Lei fece un sorrisetto nervoso e tese le mani verso gli sfiati del MEG LACEY
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 riscaldamento sul cruscotto. «Bello. Persino troppo caldo.» Si tolse la giacca dalle spalle e se la piegò in grembo. «Tienila addosso» disse Shay, abbandonando le formalità. «Sei fradicia.» «Anche tu. Ma non voglio rovinarti la giacca.» «Non preoccuparti. Ce l'ho praticamente da quando ero un ragazzino. Quella giacca significa un sacco di bei ricordi.» «Che genere di ricordi? Dimmeli. Forse mi aiutano a ritrovare la memoria.» Shay rise. «Ne dubito, Rossa. Il mio ricordo preferito è di avere indossato quella giacca alla mia prima partita di football al college e di aver cercato di pomiciare con Heather Johnson sotto le gradinate.» «Oh.» Lei gli sorrise. «Potrebbe essermi utile. A parte la giacca, la partita e Heather, naturalmente.» «Utile in che senso?» «Mettersi qualcosa che ti ha fatto sentire speciale.» Shay socchiuse gli occhi. Una giovane piuttosto astuta, dovette ammettere, il che lo mise a disagio. C'era qualcosa di quella situazione che proprio non quadrava, ma non capiva che cosa. Non ne sapeva molto di amnesie, solo che erano traumatiche per chi ne soffriva. Certo, lei si era agitata quando le aveva detto di voler chiamare la polizia, però non era sicuro che quella reazione fosse un sintomo della perdita di memoria. Oppure sì? Accidenti. Nel suo lavoro aveva sempre cercato di seguire le sue regole, perciò sarebbe andato fino in fondo anche questa volta. Avrebbe potuto andargli anche peggio, se lei fosse stata un'ottantenne di centocinquanta chili, pensò, sorridendo fra sé. Controllò gli specchietti e si infilò nel traffico. «Hai ragione. In effetti, mi sentivo speciale con quella giacca.» «Ancora adesso, scommetto.» «Adesso è come una seconda pelle. È consumata proprio come piace a me.» La vide accarezzare il cuoio con aria assente e provò una fitta di desiderio. Cercò di controllarsi. A patto di non guardarla, forse ne sarebbe uscito ancora con i pantaloni addosso. Proseguirono in silenzio, consapevoli della presenza dell'altro. Per la prima volta in vita sua, Shay rimpianse di non guidare un furgone bello grande. MEG LACEY
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 Lei si schiarì la gola, poi chiese: «Abiti lontano?». «Al Garden District. E tu?» «Io...» Lei parve soffocare le parole. «Io...» Lo fissò, gli occhi d'un tratto enormi nel viso pallido. «Scusami, ci ho provato. Volevo coglierti di sorpresa e vedere come andava.» «Be', stava quasi funzionando, prima che ci pensassi.» Quella era la verità, pensò Juliette. Era stata sul punto di rivelare il suo indirizzo nel momento in cui lui glielo aveva chiesto. Non ricordava di essersi mai sentita così attratta da un uomo. Era quello che le sarebbe piaciuto provare per l'uomo che suo fratello le imponeva di sposare. Certo, il fidanzamento faceva parte di una soluzione pratica che avrebbe permesso di unire le fortune delle loro due famiglie... cosa piuttosto normale nel suo ambiente, soprattutto dato che suo padre era un po' all'antica. Capiva le ragioni economiche che avevano portato a quella decisione, ma odiava venire usata come una pedina in una partita che non intendeva giocare. Voleva una storia d'amore romantica, la passione. Voleva un'anima gemella, un uomo che potesse toccarla in modi a lei sconosciuti e riuscisse a tenere sempre vivo il desiderio. Che male c'era a fantasticare un po'? Era troppo chiedere di essere portata via da un uomo audace su un cavallo bianco? Proprio allora, Juliette colse l'immagine del suo soccorritore riflessa nel vetro e accennò un sorriso. Perché non lasciarsi portare via da un uomo che indossava una giacca di pelle marrone, una maglietta beige, jeans e stivali e guidava una vecchia Porsche? Lui indicò il finestrino. «C'è niente qui che ti sembri familiare?» Lei evitò di guardare il palazzo vicino al parco di proprietà della sua famiglia da quasi cento anni e che ora era la sede della loro azienda. «No, niente.» Per un momento, Juliette si sentì in colpa per le sue bugie, ma fugò subito quel sentimento. In fondo, non era stata lei a chiedergli aiuto. Quando un uomo come quello si offriva, quale donna avrebbe detto di no? Avrebbe dovuto essere cieca, stupida e avere centotrentatré anni per resistere al suo fascino. E non era certo il caso suo, visto che ne aveva solo ventitré. Forse l'educazione ricevuta si basava su valori un po' antiquati, ma la sua libido era il prodotto del mondo moderno. Fissò la coscia MEG LACEY
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 muscolosa messa in evidenza dai jeans aderenti. Quell'uomo faceva sfigurare tutti quei tipi raffinati della buona società che aveva sempre frequentato. Peccato che si trattasse solo di un breve incontro. Sospirò. «Questo sì che è un sospirane, Rossa.» «Lo so. Tutto sembra così... complicato, al momento.» Shay ridacchiò. «Immagino di sì, visto che non riesci a ricordare nulla.» «Già.» Che sciocca era. Non era interessato ai suoi problemi personali, ma a trovare un modo di liberarsi della donna raccolta al parco come se fosse un cagnolino sperduto. Smise di colpo di pensare che potesse sentirsi attratto da lei. Era solo un Buon Samaritano che faceva una buona azione per meritarsi il paradiso. Trovò l'idea molto deprimente. «Allora, non hai idea del perché tu fossi in quel parco, stasera?» Juliette rispose senza riflettere. «Scappavo.» «Scappavi da che cosa?» chiese lui con voce dura, l'espressione d'un tratto gelida. Lei si agitò sul sedile, evitando il suo sguardo indagatore. «Non lo so.» Bugiarda, pensò. Stava scappando dal suo futuro. Aveva piantato in asso una cena di lavoro molto noiosa, sapendo che nella sua vita ce ne sarebbero state molte altre in seguito. Le chiedevano di essere perfetta. Perfetta sul lavoro, a casa, perfetta, perfetta. Sufficiente a far urlare una santa! Di recente era diventata sempre più insofferente verso quello stile di vita protetto e prevedibile. Aveva guardato il fratello e il suo migliore amico, l'uomo che solo di nome era il suo fidanzato, trattare affari con i loro colleghi e d'un tratto non lo aveva sopportato un minuto di più. Voleva rumore, colore, atmosfera, risate e musica, invece di un ambiente sobrio e raffinato. Moriva dalla voglia di avere un'avventura prima del matrimonio. Era davvero così egoistico? Sua cugina Carlyne lo aveva fatto. Ricordava ancora la sua telefonata. Juliette, devi correre un rischio, lasciati andare. Ti stupirà quello che potrebbe accadere. Così aveva fatto una piccola scenata, discreta naturalmente, perché Juliette non poteva creare problemi senza che qualcuno lo notasse e il tipo di pubblicità sbagliata sarebbe stato negativo per una giovane responsabile di un grosso fondo di beneficenza. Aveva preso la scusa di un mal di testa ed era scappata nell'atrio con il fratello alle calcagna. Dopo una breve discussione sussurrata, la testa le doleva veramente. Tuttavia, invece di farsi chiamare un taxi come aveva promesso, si era diretta al Quartiere Francese per prendere una boccata d'aria. Inquieta, sentendosi molto sola e distaccata da tutto il trambusto che la MEG LACEY
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 circondava, aveva vagato per un po', invidiando quella gente piena di energia che stava festeggiando allegramente il carnevale a New Orleans. In contrasto, la propria vita le appariva squallida e priva di entusiasmo. Aveva evitato la folla del Mardi Gras che assisteva alla sfilata dei carri e alla fine era entrata in quel piccolo parco non lontano dal Renard Restaurant, cercando un posto abbastanza appartato da non essere vista da suo fratello nel caso fosse venuta a cercarla. Si era seduta su una panchina ad autocompiangersi e a desiderare di poter trovare un valoroso guerriero che giungesse in suo aiuto e la portasse nella sua camera da letto dove avrebbero vissuto appassionatamente nei secoli dei secoli. Il che era stupido e infantile. Poi era comparso lui. Come se fosse uscito da una sua fantasia, un uomo in carne e ossa si era diretto verso di lei. Capelli scuri con riflessi mogano, che secondo lei indicavano passione - oppure temperamento? - e una faccia che aveva attirato la sua attenzione. Guardando l'ampia fronte, le sopracciglia ben disegnate, gli occhi verdi che brillavano come giada e trafiggevano come uno stiletto incastonato, lei era stata percorsa da un brivido. Il naso sembrava avere subito una frattura e, quando le aveva rivolto la parola, non aveva potuto fare altro che fissarlo come una bambina ritardata, pensando: E se non ricordassi nulla del mio passato? Se potessi ricominciare da capo, qui e adesso? Perché no? Ora, seduta in macchina, Juliette gli lanciò un'occhiata da sotto le ciglia. Persino fradicio e un po' nervoso, era irresistibile e lei non aveva comunque alcuna intenzione di resistergli. Cercava l'avventura e aveva trovato lui... l'uomo perfetto per una scappatella appassionata. Lo esaminò furtivamente. Per quanto emanasse segnali di pericolo, capì per qualche ragione di potersi fidare di lui. «Allora?» le chiese lui, interrompendo le sue riflessioni. «Allora, che cosa?» ribatté lei, stupita dall'occhiata penetrante che le lanciò. «Hai abbastanza caldo, adesso?» «Oh, sì. Grazie.» Juliette si girò, d'un tratto guardinga. Sospettò che avrebbe fatto meglio a non sottovalutarlo. Un momento dopo, lui disse: «Sei terribilmente silenziosa, Rossa». MEG LACEY
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 Il timbro intimo della voce le provocò una scarica di elettricità nelle vene, lasciandola con una strana sensazione di sicurezza. Fissò le dita che stringevano il volante e si chiese che effetto le avrebbe fatto sentirle sul proprio corpo. Chissà se erano dure e callose o tenere, se l'avrebbero infiammata a ogni tocco? Immaginò che l'accarezzasse attraverso i vestiti bagnati che le si erano appiccicati addosso. «A che cosa stai pensando?» Inalando a fondo, turbata ma anche eccitata dalle immagini che le passavano per la mente, Juliette disse senza riflettere: «A fare l'amore sotto la pioggia». Invece di parlare, Shay cominciò a tossire. «Come... scusa?» chiese alla fine. «Poco fa ho visto una coppia che si amava sotto la pioggia» si affrettò a spiegare Juliette per salvare la situazione. «Io non ho visto niente...» «Sai, non so nemmeno come ti chiami» disse lei, cambiando argomento. «Non te l'ho ancora detto?» chiese lui, lanciandole un'occhiata stupita. «No.» «Mi chiamo Shay.» «Shay?» Il nome gli si addiceva... breve e molto maschile. «Che origine ha?» «La mia famiglia è irlandese. Hanno sceso il fiume Ohio durante la carestia di patate e a Cincinnati sono rimasti senza soldi, così si sono fermati. Almeno, questa è la leggenda familiare.» «Non c'è niente di male a partire dai piedi della scala sociale.» «E tu che ne sai, tesoro?» «Che cosa vuoi dire?» Lui le lanciò uno sguardo indagatore. «Non hai mai visto i piedi della scala in tutta la tua vita. Hai quella classe che viene da secoli di buona educazione... come se appartenessi a una famiglia reale. Forse ti chiamerò Principessa, invece di Rossa. Sì, mi piace.» Principessa. Era un tipo molto osservatore, ma lei odiava quel nomignolo. Il padre l'aveva sempre chiamata la sua piccola principessa. «Allora, sei uno yankee. Avevo notato l'accento.» Shay rise. «Siamo arrivati» annunciò, accostando davanti a una bella casa a quattro piani, un'antica palazzina che era stata trasformata in una serie di appartamenti, circondata da giardini chiusi da una cancellata in MEG LACEY
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 ferro battuto. «Abito qui.» Juliette sbirciò dal finestrino. «È bella.» «Sono in subaffitto. È una sistemazione provvisoria.» «Allora, non hai intenzione di fermarti a New Orleans?» chiese lei, trattenendo il fiato. Se non lo avesse più rivisto dopo quella sera, sarebbe stato meglio per la sua pace dello spirito. «Sono qui solo per sbrigare alcuni affari e poi tornerò al Nord.» «Capisco.» Rimasero seduti in silenzio per qualche minuto, riluttanti a fare la prima mossa. Alla fine Shay disse: «Pare che la pioggia stia allentando. Sarà meglio che entriamo, prima che cambi idea». Juliette sorrise. «Buona idea.» Prima che la cambi anch'io, pensò. Lui scese e fece il giro dell'auto per aprirle la portiera. «Attenta, c'è una grossa pozz...» l'avvertì, tendendole la mano per aiutarla ad alzarsi. Ma Juliette finì con i piedi nella pozzanghera. «... troppo tardi. Accidenti, mi dispiace. Non l'avevo vista.» Lei rise mentre Shay la cingeva alla vita. «Avrebbe potuto andare peggio. Avrei potuto annegare, magari.» Shay sorrise di rimando. «Brava, questo è lo spirito giusto.» A quelle parole, lei si sentì come se le avessero appena dato una medaglia d'onore. Si sentì arrossire, anche se la pioggia era fredda. «Grazie... oohh!» Shay la sorprese, prendendola in braccio per portarla fino al cancello. In quel momento, la pioggia riprese a battere forte, infradiciando entrambi. «Se continua così, annegheremo di certo» borbottò lui, salendo in veranda. Aprì la porta d'ingresso con una spallata e si fermò nell'atrio, imprecando fra sé. Lei lo cinse al collo... per non perdere l'equilibrio, si disse, e non perché volesse stargli più vicino. «Sono troppo pesante?» gli chiese automaticamente, pregando che non la mettesse ancora a terra. «Pesante? Da quando i folletti sono pesanti?» ribatté lui, sorridendole. «Un folletto? Non è strano per uno che non crede alle fiabe?» lo provocò lei, tanto per vedere che cosa avrebbe fatto. «Devo prendere la chiave per l'altra porta» borbottò Shay in tono brusco. «Allora, sarà meglio che mi metti giù.» «Sì, forse sì. Ma non posso farlo, sei tutta gocciolante. Prendimi la chiave dalla tasca posteriore, per favore.» MEG LACEY
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 Lei si sporse all'indietro per poter allungare la mano, poi gliela infilò nella tasca. «Qui non c'è nessuna chiave» annunciò. «No? Ma dove... oh, che stupido, adesso ricordo. Stamattina l'ho unita alle chiavi della macchina.» Shay alzò la mano e le mostrò l'anello di chiavi. «Scusami, me ne ero scordato. Pare che tu non sia l'unica ad avere poca memoria.» Si chinò ad aprire la porta.
 
 2 SHAY LA DEPOSE proprio davanti alla porta del suo appartamento. Juliette si guardò i piedi e l'orlo gocciolante. «Spero che non ci siano tappeti persiani, qui.» Lui rise, infilando la chiave nella serratura. Poi spalancò la porta e disse: «Dopo di te». Juliette esitò un attimo sulla soglia. In fondo, nel momento in cui l'avesse varcata si sarebbe impegnata, e qualunque cosa fosse accaduta nel resto della serata sarebbe stata nelle sue mani. La consapevolezza di avere il totale controllo le accelerò il respiro. Niente passato, niente futuro... solo il presente. «Non preoccuparti per i tappeti» disse lui, «né di altro. Qui sei al sicuro.» «Vuoi dire che è una specie di santuario?» «Da ex chierichetto, non arriverei a dire niente di così sacrilego.» «Da quando la sicurezza è un sacrilegio?» «Da quando viene usata per scappare da cose che non si vogliono affrontare.» Juliette si raggelò. Era come se le leggesse nell'anima. Come poteva sapere così tanto? Oppure tirava a indovinare? Però, aveva ragione. Stava scappando, anche se solo temporaneamente. Invece di trovarsi lì, al momento avrebbe dovuto tenere testa al fratello, dicendogli che pur piena di affetto e desiderio di aiutarlo, doveva considerare anche ciò che lei voleva veramente. «Entra, Rossa. Preparo del caffè, così ci scalderemo.» Juliette entrò nel breve corridoio, battendo le palpebre quando lui accese la luce. La stanza che c'era al di là la invitava a lasciarsi il passato alle spalle e a rifugiarsi lì. Il pensiero la rilassò. Si guardò intorno nella stanza color pesca. «È davvero molto riposante.» MEG LACEY
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 Shay sbuffò, dirigendosi in cucina. «È come vivere in un tramonto perpetuo.» «Mi piace. A te, no?» Lui spalancò le porte che separavano la cucina dalla zona giorno. «Per niente. Preferisco le tonalità del beige e del marrone.» Juliette ridacchiò. «E un sacco di pelle, immagino?» Shay le ammiccò. «Solo addosso alle mie donne, Rossa.» «Oh... ho dimenticato la tua giacca in macchina.» Lui fece un gesto con la mano. «La prenderò più tardi. Ripensandoci, ti stava molto bene addosso.» Lei lo guardò. Rilassato, aveva una faccia piacevole e per nulla minacciosa. Si avviò in cucina. «Ti serve aiuto?» chiese. «No. Se c'è una cosa che so fare bene è il caffè.» «Ha un buon profumo.» «Perché macino io stesso i grani.» Shay indicò la caffettiera. «Li compro al supermercato e li tengo in frigo, devono stare al fresco.» «Come mai te ne intendi tanto?» «Tutti i po...» Shay si interruppe di colpo. «Dicevi?» «Oh, nel mio lavoro si sta alzati fino a tardi e una buona tazza di caffè aiuta.» «Che lavoro fai?» Lui si girò a guardarla. «Dipende dal mio incarico. A volte, mi occupo di computer, a volte di persone...» «Sei un precario, allora?» «Già, si potrebbe dire che il mio è un lavoro molto precario.» Lei sorrise, pensando che quel genere di indipendenza gli si addiceva. «Ho sempre pensato che sarebbe il mio modo ideale di lavorare. Cambiare continuamente, spostarsi da un posto all'altro, imparare qualcosa di nuovo, conoscere tipi di persone diverse. Non un lavoro di routine.» «Il tuo è un lavoro di routine?» «Sì.» Troppo tardi, Juliette si ricordò della sua amnesia. «Almeno, penso che lo sia... altrimenti perché mi sarei scordata tutto? Se volessi ricordare, ricorderei, no?» Shay scosse la testa e prese due tazze da un ripiano. «Dipende probabilmente dalla ragione per cui hai dimenticato. L'amnesia è una cosa strana, pare. Può avere cause fisiche o psicologiche. Ma ciò che è strano, MEG LACEY
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 soprattutto, è che non si dimentica tutto. Qualcuno ha detto che si ricordano le cose che potrebbero non avere alcun rapporto con la vita quotidiana.» Ora lei si sentiva davvero in colpa. Avrebbe preferito che le facesse delle domande per capire se stesse fingendo, almeno quando era scettico le riusciva più facile ingannarlo. Ma quando era gentile e simpatico, le veniva voglia di confessare tutto. «Quello che sto cercando di dire è che non devi preoccuparti. Prima o poi ti tornerà la memoria, ci scommetterei la mia prossima paga.» Dovrei accettare questa scommessa, pensò lei, ma non disse nulla. «Grazie per averlo detto.» Batté le palpebre per tenere a bada le lacrime che all'improvviso le salirono agli occhi. Era passato molto tempo da quando un uomo le aveva fatto venire voglia di piangere. Quello schianto in cucina non aveva la minima idea dei pensieri che le stava ispirando e Juliette non intendeva illuminarlo al proposito. Rimase immobile, impacciata, a guardarlo versare il caffè fumante in due tazze e poi portarle in soggiorno. Non poté fare altro che seguirlo. «Ecco» disse Shay, passandogliene una. «A tempi migliori.» «E a dei vestiti più asciutti.» «E a dei...» Lui si passò la mano nei capelli, indugiando con lo sguardo sul suo vestito. «Accidenti, sei davvero fradicia. Voglio dire, dappertutto, non solo i piedi.» «Sì, ma...» «Con un abito scuro è difficile distinguere» continuò Shay, distogliendo lo sguardo dal seno, e lei si rese conto che d'un tratto le si erano induriti i capezzoli. Trattenne il fiato per un momento, poi farfugliò: «Mi asciugherò. Però, anche tu sei bagnato». Lui alzò le spalle. «Per me non è un problema, ma non vorrei che tu prendessi un raffreddore.» «Non sono così delicata.» «È vero. Ti ho tenuto in braccio, ricordi?» «Sì» disse lei lentamente, «ricordo.» Come no! Seguì un momento di silenzio imbarazzato, poi Shay disse: «Ho un accappatoio in bagno. Perché non te lo metti, mentre faccio asciugare il tuo vestito?». Lei si immobilizzò e poi sentì caldo in tutto il corpo. Il suo MEG LACEY
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 accappatoio... «Guarda che puoi fidarti di me.» Juliette incontrò il suo sguardo, fermo e rassicurante, ma era di se stessa che dubitava, non di lui. Avrebbe voluto che fosse lui a fare la prima mossa, così il mattino dopo non avrebbe dovuto affrontare la propria coscienza. Allacciò le dita, più per impedirsi di accarezzarlo e attirare il suo viso a sé che non per nascondere un disagio. «Rossa?» «Lo so che posso fidarmi di te, altrimenti non sarei qui adesso, Shay.» Era la prima volta che pronunciava il suo nome ad alta voce. Shay. Il nome si addiceva al suo contegno forte e impertinente, al suo aspetto maledettamente attraente. «Dov'è il bagno?» chiese. Per un istante, lui parve rilassarsi, quindi la guardò e si irrigidì di nuovo. «Laggiù. L'accappatoio è appeso dietro la porta. «Grazie.» Juliette gli passò la tazza. Voltandosi, riuscì a raggiungere il bagno con una parvenza di dignità. Si spogliò con comodo, aveva bisogno di tempo per riflettere su come avrebbe dovuto comportarsi con Shay. Vide l'accappatoio appeso al gancio ed esitò un momento. Era bianco e morbido come la coperta di un bebè. Infilandolo, sorrise. Per qualche ragione, quel vecchio accappatoio malandato rendeva Shay ancora più affascinante. Per lui, niente look da riviste per uomini, solo indumenti comodi. Shay. Così imprevisto. Così diverso. Così allettante. Così perfetto. Per tutta la vita, aveva sempre avuto il meglio di tutto e spesso dava la perfezione per scontata. Non intenzionalmente, era solo parte della sua esistenza. Tuttavia, di recente, le capitava di porsi domande sul suo stile di vita. Si legò ben stretta la cintura dell'accappatoio e ridacchiò, rendendosi conto che era praticamente il doppio della sua taglia. Guardando la sua immagine riflessa nello specchio, decise che assomigliava a un'unica patata in un grande sacco, tanto sembrava sperduta. Buon Dio, non poteva mostrarsi così a Shay. Dubitava che l'avrebbe trovata attraente conciata così. «Che stai facendo? Credo proprio che tu abbia perso la testa, ragazza mia» sussurrò fra sé. Alzandosi in punta di piedi, si guardò di nuovo. Aveva i capelli arruffati e gli occhi enormi, non era certo bella a vedersi. Imprecando, prese un asciugamano per tamponarsi i capelli, cercando di controllare il panico. Forse c'è una finestra da cui poter scappare, pensò. Non ebbe il tempo di MEG LACEY
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 scoprirlo. La porta vibrò per la forza del pugno che bussava. «Ehi, Rossa, va tutto bene?» Lei si voltò di scatto a fissare la porta come se fosse stata quella a parlare. «Io...» Si schiarì la gola. «Sto bene.» «Hai per caso capogiri o roba del genere?» Solo se penso di uscire di qui e a quello che vorrei che accadesse dopo. Il pomolo girò. «Sto entrando.» «No, va tutto bene. Adesso esco.» Con un'ultima occhiata disperata allo specchio, Juliette uscì dal bagno e urtò la testa contro il torace di Shay, rivelato dalla camicia aperta. La peluria le fece il solletico al naso e automaticamente lei alzò le mani per scostarsi. Tuttavia, si scoprì incapace di muoversi e desiderosa di accarezzare i muscoli sodi e perfetti. Lo guardò e colse la sua espressione intensa e vigile. «Ti sei cambiato» disse. «Non eri l'unica fradicia.» «Ah, già. Che stupida.» «Sei più calda, adesso?» «Decisamente» mormorò lei. «E tu?» «Anch'io.» Juliette capì che avrebbe dovuto allontanarsi, ma non ne aveva voglia. Aveva quella sua fantasia da realizzare, l'ultima avventura, e ora le stava proprio davanti. La realtà era sotto la punta delle sue dita. Non sarebbe riuscita a muoversi nemmeno se fosse stata sopra della dinamite pronta a esplodere. Sorrise. «Sembri molto caldo.» «Infatti, lo sono.» Shay le appoggiò le mani sulle spalle. «Per la verità, qua dentro si muore di caldo.» Lei si leccò le labbra. «Uh-uh.» «Accidenti, no.» «No, che cosa?» chiese Juliette, incontrando i suoi occhi. Scuotendo la testa, lui borbottò: «La bocca. Ho sempre avuto una passione per le bocche come la tua». Juliette si sentì le labbra secche come sotto il sole di mezzogiorno. Se le umettò di nuovo, questa volta consapevole dei suoi occhi che seguivano il movimento della lingua. «Una bocca come...» ripeté, invitando a una risposta. Forse non sarebbe stato difficile sedurlo, dopotutto. «Come la tua.» Shay si chinò e le sfiorò le labbra con un bacio. MEG LACEY
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 Lei non sapeva che la bocca di un uomo potesse essere così morbida. Sospirò. «Mmh...» Shay si scostò per guardarla e le prese il viso fra le mani. «Sono piene e dolci come una fragola matura. Amo le fragole.» Le leccò le labbra come un bambino avrebbe fatto con un ghiacciolo. «Potrei mangiartele.» Lei le socchiuse leggermente. «Che cosa te lo impedisce?» «Tu.» «No, io no.» «Mi sto prendendo cura di te, non posso approfittarne.» «Ma...» Lui si voltò e passò in soggiorno. «Andiamo. Il caffè si sta raffreddando.» Confusa, Juliette fissò la sua schiena che batteva in ritirata. Che cosa era successo? Se pensava di cavarsela così, si sbagliava di grosso. La sua storia familiare insegnava che i Fortier lottavano sempre per ottenere ciò che volevano, e lei non intendeva certo deludere i sui antenati. Voleva Shay. Shay capì di avere giocato con il fuoco. Non avrebbe dovuto baciarla. Già era stato un errore portarla lì, anche se lo aveva fatto per uno scopo ben preciso. Cercare di scioccarla per vedere se le tornava la memoria. Almeno, in parte. Ma il resto... ah, il resto. Non riusciva a resistere al pensiero di poterla avere fra le braccia. Sentì che lo stava seguendo con lo sguardo e si chiese a che cosa stesse pensando, poi decise di non volerlo sapere. Invece, andò al tavolino a prendere una delle tazze lasciate lì pochi momenti prima. Si voltò e gliela porse. Fu allora che si rese veramente conto che portava il suo accappatoio. Accidenti, non avrebbe più potuto metterselo senza pensare a lei. Qualche giorno prima, era stato quasi sul punto di buttarlo, ma ora che lo aveva visto addosso a quella donna avrebbe anche potuto incorniciarlo. La spugna sottile le accarezzava le curve, modellandole, rendendole invitanti. Ebbe voglia di stringerla, di tenerla al sicuro dai pericoli. Che cosa ci faceva in giro da sola? Un uomo avrebbe dovuto mettersela nella tasca della giacca e non perderla mai di vista. Era sottile e delicata, ma non fragile. La guardò meglio. No, decisamente non fragile. C'era qualcosa di diverso in lei, una luce negli occhi che allertò i suoi sensi. Non aveva la MEG LACEY
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 minima idea di che cosa stesse succedendo, ma d'un tratto capì che, se avesse avuto buonsenso, sarebbe scappato a gambe levate. Si sforzò di riportare la situazione alla normalità. In altre parole, sotto il suo controllo. In fondo, controllare gli eventi era ciò che gli veniva meglio. «Ecco il tuo caffè, Rossa.» Lei gli si avvicinò ancheggiando in un modo che gli ricordò un gatto in cerca di preda. Ripensandoci, aveva l'aria di un felino esotico, con quegli occhi azzurri leggermente all'ingiù, folte ciglia nere, zigomi alti e viso triangolare. Si augurò soltanto che non si leccasse le labbra, perché quella piccola lingua saettante gli avrebbe fatto perdere di nuovo la testa. Prendendo la tazza, gli sfiorò le dita con le sue. «Grazie.» Juliette se la portò alle labbra e bevve un piccolo sorso. «Mmh, è delizioso.» «Macino io...» «... i grani. Lo hai già detto.» Shay arrossì. «Mi fa piacere che ricordi qualcosa» farfugliò. «Mi sono anche ricordata di amare molto il caffè. Il vero caffè di New Orleans, bollente e così forte da farti partire a razzo.» Lo disse in un tono innocente, ma il modo in cui lo guardò non lo era affatto. Sembrava sapere che lui era pronto a scoppiare da un momento all'altro e, se lei non avesse continuato a stuzzicarlo, se la sarebbe presa in grembo e avrebbe fatto l'amore con lei fino a farle perdere i sensi. Incapace di replicare, cosa insolita per uno che faceva il suo lavoro, Shay recuperò la propria tazza dal tavolino e le indicò una sedia. «Mettiti pure comoda.» Con cura, girò intorno al tavolino per sedersi sul divano, ma balzò in piedi un attimo dopo, vedendola sedersi al suo fianco. Si affrettò a raggiungere la poltrona di fronte e vi si appollaiò come un pappagallo confuso. Con un sorriso divertito, Juliette si rannicchiò sul divano, piegando le gambe sotto di sé. «Non mordo.» «No. Lo so. Solo che non pensavo...» Era la verità. Se avesse pensato, se avesse usato anche un decimo del cervello che Dio gli aveva dato, quella sera non si sarebbe impicciato in quella storia. Bevve un sorso di caffè e praticamente lo risputò nella tazza appena il calore gli colpì la bocca e la lingua. Evidentemente aveva MEG LACEY
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 sottovalutato il potere del suo microonde. Deglutì, sentendosi la gola in fiamme. «Stai bene?» La sua voce preoccupata lo irritò. Quando fu in grado di parlare di nuovo, Shay disse: «No, non sto affatto bene». Le lanciò un'occhiata e, alla sua espressione supplichevole, desiderò darsi un calcio. Che cosa diavolo gli veniva in mente? Quella donna soffriva di amnesia e lui non avrebbe mai potuto abbandonarla. Come poliziotto, forse era un vero osso duro, ma come uomo... be', di recente aveva salvato un micino in un cassonetto di Cincinnati e se lo era portato a casa. Perciò, si sarebbe mai perdonato di non essere andato in aiuto di una persona? Soprattutto una persona con due gambe fantastiche, pensò, intravedendo della pelle nuda sotto l'accappatoio mentre lei si sistemava sul divano. Lascia perdere, amico. Sei qui per servire e proteggere. Juliette indicò il posto accanto a lei. «Perché non vieni qui?» «Non è una buona...» «Non avrai paura di me, spero?» Shay si raddrizzò. «Certo che no.» «E allora?» Lei sorrise e Shay avrebbe giurato di vedere in quel sorriso i resti di una secolare sirena greca, il genere di donna che attirava i marinai e poi li faceva morire sugli scogli. In qualche modo, si diresse verso di lei senza esserne pienamente cosciente. Si sedette, assicurandosi di lasciare un bel po' di spazio fra i loro corpi. Fingendo di sentirsi a proprio agio, si appoggiò allo schienale, incrociò la caviglia sopra il ginocchio e scioccamente espose così la fondina. «Quella è una pistola?» Accidenti, se ne era scordato. Se l'era messa automaticamente dopo essersi cambiato i jeans. «Sì, ma non temere, è legale. Ho la licenza.» «Non ho mai conosciuto nessuno che possedesse un'arma, a parte i fucili da caccia, naturalmente.» Chiaramente scossa, gli occhi spalancati, lei indicò la sua caviglia. «La porti sempre alla caviglia?» Fece una smorfia. «E perché ne possiedi una, soprattutto?» Cercando di rilassarla, lui scherzò. «Be', potrei essere un evaso o un...» Si interruppe, rendendosi conto della sua stupidità. Lei era lì, incapace di ricordare, seduta in casa di uno sconosciuto con addosso un accappatoio. Fece per rassicurarla, quando lei inclinò la testa e disse con aria MEG LACEY
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 pensierosa: «Non mi sembri un criminale». «Perché no? Secondo te, che aspetto ha un criminale?» Dio, non aveva mai conosciuto nessuno tanto ingenuo. La cosa lo spaventò a morte. Juliette lo guardò con attenzione. «Non saprei, ma di sicuro non è come te. Tu hai molti principi, pare.» «Allora, forse sono un poliziotto. I poliziotti hanno principi.» E avrebbe fatto meglio a ricordarselo. Mai mescolare il lavoro con il piacere. «Non sei un poliziotto.» «Ah, no? E perché?» Non assomigliare a un poliziotto era la sua particolarità, perciò almeno qualcosa stava funzionando, quella sera. Lei bevve un sorso di caffè, guardandolo al di sopra del bordo della tazza per un lungo momento. «Potresti esserlo, suppongo, però non ti vedo come tale. Non sembri...» «Non sembro che cosa?» Juliette alzò le spalle. «Non lo so. Rozzo, o forse voglio dire indurito.» «Non tutti i poliziotti sono così, tesoro. Solo quelli che vedi in TV. Io potrei essere un poliziotto simpatico, gentile, sensibile, venuto in città sulle tracce di un criminale.» «Che genere di criminale?» Dall'espressione del viso, era chiaro che lei aveva deciso di stare al suo gioco. Shay sorrise. «Uno dei peggiori.» Il capo di una banda di trafficanti che era determinato a incastrare. Il fallimento non rientrava nei suoi piani. «In che senso?» «Perché lo vuoi sapere?» «Sono curiosa. Non ho mai conosciuto un poliziotto. Cioè, ammesso che tu lo sia veramente, cosa che dubito.» «Come sai di non conoscere poliziotti? Ti è forse tornata la memoria?» «No...» Juliette fece una pausa. «Solo che mi sembra poco probabile.» Lui alzò le spalle. «Visto che non sono un poliziotto, parlo a sproposito, ma immagino che i poliziotti siano come tutti gli altri.» Dal modo in cui lei lo guardò, Shay ebbe la sensazione che stesse memorizzando tutto di lui. «Forse... ma davvero non lo so.» «Se non hai esperienza con i poliziotti, perché eri terrorizzata all'idea che ti portassi da loro?» «Non temevo la polizia, ma la pubblicità.» Lui si accigliò. «La pubblicità?» Fissando lo schermo vuoto del televisore, Juliette disse: «Queste cose MEG LACEY
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 finiscono sempre nei telegiornali. La poveretta che ha perso la memoria trovata mentre vagava da sola per la città. Sarei stata assalita dai giornalisti e tutti si sarebbero divertiti a farmi domande». «Parli come se conoscessi i media.» Lei gli lanciò una rapida occhiata. «Questo non lo so di preciso. Solo che mi suona...» «Familiare» concluse Shay, ipnotizzato dal rossore che le metteva in risalto i zigomi. «Sì.» «Niente altro che ti sembri familiare?» «Tipo?» Lui esitò, poi le si avvicinò per toglierle la tazza di mano e la mise sul tavolino di fronte a loro. Si voltò e l'attirò delicatamente a sé, sapendo che era una follia, un terribile errore, ma lo fece comunque, preferendo non sapere se stesse cercando la verità sulla sua situazione o di soddisfare il suo bisogno di averla di nuovo fra le braccia. Juliette gli si rannicchiò contro. «Questo non mi sembra familiare, se è ciò che mi stai chiedendo.» Shay le accarezzò la spalla. «Non ti ricorda nessun uomo speciale della tua vita?» Sorridendo, lei scosse il capo. «Però mi ricorda di essere al caldo e al sicuro.» Le vecchie finestre dell'edificio sbatacchiarono e la pioggia colpì i vetri. «Sono contenta di essere qui» sussurrò. «Deve pur esserci qualcuno» insistette Shay. «Sei troppo bella per non avere un uomo.» «Tu mi trovi bella?» «Sì. Molto.» Sorridendo, lei gli tirò il braccio più vicino. «Questo non mi ricorda nessun altro uomo. Al momento, riesco a ricordare solo te.» Shay dovette toccarla, non poté farne a meno. Era come se una dea si fosse materializzata per soddisfare il suo desiderio più grande... l'innocenza con un pizzico di malizia e sensualità. Le sistemò i capelli dietro l'orecchio e poi abbassò il dito lentamente dietro il lobo. «Le orecchie sono cose strane, sai» rifletté. «Su certe persone sembra che siano state incollate addosso senza badare a com'è la faccia, ma su di te tutto è in armonia...» «Si direbbe che tu abbia studiato a fondo l'argomento» sussurrò lei. MEG LACEY
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 «Studio tutto di ogni persona che conosco.» «È quasi un lavoro.» Lui ignorò la piccola fitta di rimorso. «Mi piace. Mi piace guardare una persona e chiedermi che cosa stia pensando. O se sa quello che sto pensando io.» «Difficile capire che cosa uno vuole tenere nascosto.» «Prima o poi se lo lascia sfuggire.» «Anche se uno è bravo a mentire?» «I bugiardi sono più difficili da capire, ma con un po' di pazienza...» Shay le tracciò il contorno del labbro inferiore con la punta del dito. «Io so essere incredibilmente paziente.» «E se io non voglio la pazienza?» «Ah, piccola...» Le passò il dito sul labbro superiore. «La pazienza è una virtù.» «E se non voglio la virtù?» «Allora sei venuta nel posto giusto. La virtù è sopravvalutata. Preferisco di gran lunga il peccato.» Juliette gli succhiò la punta del dito, poi la lasciò per sorridergli. «Soprattutto durante il carnevale, quando il peccato è d'obbligo.» «Allora, è nostro dovere mantenere le tradizioni, non credi?» «Assolutamente.» «Inoltre, chissà che cosa potresti ricordare, una volta rilassata» disse Shay, baciandola con tutta la passione soffocata fino a quel momento.
 
 3 «FACCIAMO L'AMORE» gli sussurrò lei a fior di labbra. Per un istante, Shay non riuscì a muoversi. Quella richiesta gli si infiltrò nella mente. Il senso del dovere e dell'onore insisteva a dire no, che sarebbe stato un errore, ma difficile resistere a qualcosa di così forte. Stringendola a sé, rotolò sul fianco e si mise seduto con un unico movimento fluido. Poi, tenendola in braccio, si alzò in piedi e la guardò negli occhi. Lei sorrise, un sorriso lento e sensuale che lo infiammò in tutto il corpo. «Voglio creare un ricordo, Shay. Un ricordo che duri...» Per tutta la vita. «Tesoro, il modo in cui parli è...» MEG LACEY
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 Juliette attirò la sua testa e a fior di labbra disse: «È l'unica cosa reale. Questo momento. Qui e adesso». Qui e adesso. Shay scostò leggermente la bocca dalla sua. «Allora non dovremmo sprecarlo.» Con rinnovata determinazione, raggiunse la camera da letto. Diede una spallata alla porta e oltrepassò la soglia. La depose poi delicatamente sulla trapunta e, inginocchiandosi di fianco, le tirò la cintura dell'accappatoio. Con mani tremanti glielo scostò, quindi si sedette sui talloni per riempirsi gli occhi di quella vista. La pelle era simile al marmo, liscia e quasi traslucida, ma con una luminosità che invitava un uomo a esplorare la vitalità che celava. Lei rimase immobile, le braccia alzate di poco al di sopra della testa, e si lasciò guardare a sazietà. Sembrava un po' apprensiva, ma al suo fischio di ammirazione arrossì, ridacchiò. Fu quel suono a rincuorarlo. Non ricordava di avere mai desiderato tanto qualcosa. Voleva prendere, ma anche dare. Cominciò a toccarla sul viso e poi scese verso il basso, sopra il lungo collo elegante fino alle spalle piccole e ai seni perfettamente modellati con i capezzoli tesi. «Sei così perfetta.» «No, non è vero.» «Ehi, so quel che dico. Amo le cose belle, perciò se dico che sei perfetta, sei perfetta.» Shay continuò la sua esplorazione, passandole le mani sulla vita stretta e sui fianchi. «Ah...» Quando le mani si insinuarono fra le gambe, Juliette trattenne il fiato. «... sei un intenditore. Sono molto colpita.» «È giusto che tu lo sia. Gli intenditori sono molto esigenti.» «Significa forse che questo non è un evento comune per te?» Lui le sfiorò il centro della sua femminilità. «Non c'è niente di comune in questa esperienza.» «Non saprei.» «Lo scoprirai» disse Shay, sorridendo. «Non temere. È come andare in bicicletta. Ci si ricorda subito come si fa.» La sua sola risposta fu un gemito. Poi, alle sue carezze intime, Juliette si inarcò. «Ti prego» sussurrò. «Lo farò» la rassicurò lui, coricandosi sul fianco, pronto a darle tutto il piacere di cui era capace. Lei si mosse, inquieta, mentre le dita di Shay vagavano pigramente intorno alla sua pelle sensibile, avvicinandosi sempre di più all'obiettivo. «Ho voglia.» MEG LACEY
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 «Lo so, tesoro, lo so. Ma fidati di me.» Le toccò il seno con la bocca, stuzzicandole i capezzoli. Poi, non potendo più rimandare l'unione dei loro corpi, si strappò la camicia di dosso e si tolse i jeans, aiutato dalle mani impazienti di Juliette. Ma i pantaloni gli si fermarono alle caviglie, ostacolati dalla pistola. Shay imprecò. Si mise seduto e si liberò in fretta della fondina e dei mocassini. Poi si tolse anche gli slip, prima di tornare da lei. Era così eccitato da temere di rompersi, se lei lo avesse toccato. Lo stava fissando come se non avesse mai visto un uomo tanto eccitato. Qualcosa nei suoi occhi lo frenò per un momento, un imbarazzo che trovò incantevole. Era come un fiore socchiuso che si offriva alla rugiada del mattino e al calore del sole. Odiò l'idea che qualcuno potesse maltrattare quella donna. Non capì bene perché lo avesse pensato, non aveva ragione di credere che lei fosse in pericolo, a parte la perdita di memoria che poteva essere dovuta a... a che cosa? Ma non ebbe la possibilità di seguire il corso dei suoi pensieri. Juliette gli mise le mani addosso, abbassandole fino alla sua virilità. Cominciò ad accarezzarlo e Shay gemette. «Sono così eccitato che temo di esplodere.» «È una cosa che mi piacerebbe vedere.» Lui le immobilizzò la mano. «No, tesoro, è meglio che tu lo senta.» Juliette sorrise. «Allora, che stai aspettando?» Appoggiandosi ai gomiti, Shay si sporse verso il comodino. Dal cassetto estrasse una confezione di profilattici e si affrettò a proteggersi prima di riprenderla fra le braccia. «Non aspetterò un minuto di più.» Fece con comodo, portandola di nuovo al limite del piacere e solo allora entrò in lei. Si spinse in avanti, lentamente. Temendo di poterle fare del male, si fermò e cercò di ritirarsi, ma lei lo cinse con le gambe, esortandolo a continuare. La lucidità di mente lasciò il posto alla fiamma rossa del desiderio. Diede... e prese... fino a quando entrambi fremettero nell'appagamento finale. Dopo, lui le liberò il viso dai capelli. «Grazie» disse Juliette. «No, grazie a te.» Lei assunse un'espressione malinconica. «Non dimenticherò mai questo momento.» Shay se la tirò contro il fianco. «Ci sarà molto altro da ricordare, te lo MEG LACEY
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 prometto. Ho solo bisogno di chiudere gli occhi per un minuto. Mi sono alzato presto ed è stata una lunga giornata frustrante e comincio a sentirne il peso.» Abbassò un attimo le palpebre, poi la guardò. «Riposa, tesoro, perché presto ti servirà di nuovo di tutta la tua energia.» Lei gli soffiò sulle palpebre. «Dormi, adesso.» «Sì» farfugliò Shay. «Sogni d'oro... Principe Azzurro» gli augurò la sua voce carezzevole. Shay si svegliò poco prima dell'alba. Allungò le mani verso di lei per fare di nuovo l'amore e trovò il vuoto. Nessuna traccia della donna senza memoria. Nessuna traccia, a parte l'inevitabile eccitazione, il profumo di lei sul cuscino e il suo ricordo stampato nella mente. Alle quattro di mattino, Juliette era stata fortunata a trovare un taxi in giro per le strade alla ricerca dei ritardatari del Mardi Gras. Accettando la sua proposta di inviargli i soldi con una grossa mancia per il disturbo di portarla a casa, che era molto lontana dalla città, il tassista la lasciò ai cancelli in ferro battuto che consentivano l'entrata a La Belle Rivière des Fleurs. Lei percorse il viale fiancheggiato da magnolie che conduceva alla casa di famiglia. La piantagione apparteneva a loro da molto tempo, tramandata di padre in figlio. Eredità, tradizioni... quello era stato lo stile di vita dei suoi antenati fin dall'inizio. Il patrimonio familiare risaliva al 1807, quando la trisavola spagnola di sua madre aveva sposato un principe francese adulterino che oltre ai possedimenti in Francia era stato compensato con della terra a New Orleans. Ogni generazione si sacrificava e lottava per aumentare le fortune e il lustro della famiglia. Purtroppo, era lei il sacrificio più recente, pensò Juliette. Si fermò all'ombra di un salice piangente e guardò la casa, le colonne classiche che sostenevano la balconata del secondo piano e creavano l'ampia veranda che racchiudeva il perfetto esempio di architettura coloniale del Greek Revival. O così dicevano le guide. Si chiese che cosa avrebbe pensato Shay. Sarebbe rimasto colpito? Non le era sembrato il tipo d'uomo che si lasciava troppo impressionare dalle cose. Né dalle persone, quanto a questo. Chissà come l'aveva trovata?, si domandò. E se gli era importato che se ne fosse andata. Oppure si sarebbe convinto di essere stato preso in giro e l'avrebbe cancellata dalla sua vita? Certo, avrebbe fatto così. MEG LACEY
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 Il suo romantico sconosciuto non era proprio un principe guerriero, solo un uomo normale che aveva avuto una breve avventura di cui si sarebbe dimenticato nel giro di una settimana, mentre lei l'avrebbe ricordata per sempre. Guardò di nuovo la sua casa. Per quanto l'avesse sempre amata, cominciava a sembrarle una prigione. Andò sul retro ed entrò dalla porta della cucina. La stanza era rischiarata soltanto dal chiaro di luna che filtrava dalle finestre. In punta di piedi, aprì la porta che dava sulle scale della servitù. Non era la prima volta che se ne serviva, ma era decisamente la prima volta che se ne serviva dopo un'esperienza come quella. Era stata la sua prima notte di passione... e ne aveva amato ogni minuto. Assicurandosi di non essere osservata, si affrettò a raggiungere la sua camera, che si trovava all'estremità del corridoio. Entrò senza fare rumore, poi si appoggiò alla porta ad assaporare il suo trionfo. La sua era stata una vera avventura, ancora più eccitante di come avrebbe potuto immaginarsela, e nessuno ne avrebbe mai saputo niente. Il fratello avrebbe pensato che si fosse coricata presto, come gli aveva detto lei al ristorante. E nessuno lo avrebbe informato del contrario, dato che il padre era partito il mese prima per la tenuta di famiglia in Francia per gestire di persona la situazione critica dei vigneti. Non essendoci nessuno in casa, aveva seguito la normale procedura di dare alla servitù la serata libera, perciò il suo segreto era al sicuro. Si avvicinò al letto a baldacchino in cui dormiva fin da bambina e passò le dita sui sostegni alti fino al soffitto, sulla trapunta di seta avorio che ricadeva dal letto fino a terra. Le sembrò diverso. L'ultima volta che vi aveva dormito era stata vergine. Be', ora non lo era più. Adesso era una donna matura, che aveva conosciuto la passione. Il corpo le fremeva ancora per le sensazioni provate. Era stato terribile lasciare Shay. Aveva un braccio sopra la testa, rilassato come un bambino che si era abbandonato al sonno. Si era resa conto che con gli occhi chiusi le ciglia erano le più folte e lunghe che avesse mai visto in un uomo, apparentemente incongruenti con la sua notevole virilità. Era stata tentata di baciarlo sulle labbra, ma aveva temuto di svegliarlo. Non voleva ingannarlo, non si meritava quel tipo di trattamento. Si sentiva molto in colpa per quello che aveva fatto, tuttavia era stata incapace di dirgli la verità. Sospirò, infelice. Meglio così. Shay non era il genere d'uomo che gradiva essere usato come giocattolo o fuga. MEG LACEY
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 Spogliandosi, ricordò ogni attimo. Il modo in cui Shay l'aveva toccata, i suoi baci... Prese la camicia da notte e se la infilò dalla testa, poi salì sul letto e si mise sotto la coperta, fissando il delicato merletto che bordava le arcate del baldacchino. Il disegno sopra di lei aveva tanti buchi quanto la storia che aveva raccontato a Shay. Eppure lui le aveva creduto, o aveva finto di crederle. Ripensandoci, non capiva come mai non si fosse diretto alla più vicina stazione di polizia o al pronto soccorso. Solo allora, rifletté davvero sulla situazione e se ne chiese la ragione. Ricordò l'espressione vulnerabile nei suoi occhi prima di fare l'amore, quando si era rilassato e l'aveva guardata con attenzione. Che cosa era stata per lui? Un'esperienza casuale, oppure anche lui era alla ricerca di qualcosa? Erano stati forse in due ad avere dei bisogni, e non solo lei? Se lo augurò. In quel caso, non si sarebbe sentita così in colpa. Cominciò a eccitarsi solo al pensiero di Shay. Chiuse gli occhi e si passò le mani lungo il corpo come aveva fatto lui. È una follia. Non lo rivedrò mai più. Sarebbe rimasto quello che era destinato a essere... un ricordo da portare con sé nel futuro. Ma come avrebbe voluto rivederlo! Si mosse, inquieta, tentando disperatamente di mettere a fuoco i suoi pensieri. Inutile. Moriva dalla voglia di vederlo, di fare di nuovo l'amore con lui. Chiuse gli occhi. Shay, ti prego, non odiarmi. Tre giorni dopo, Shay O'Malley si presentò al primo distretto della polizia di New Orleans. A grandi passi superò il sergente in uniforme al banco e salì al secondo piano, dove entrò in una stanza aperta che sembrava uscita da un brutto set televisivo. Scrivanie vecchie e spaiate, con bruciature di sigarette e macchie di caffè, pareti del verde istituzionale che solo il governo poteva amare e pavimento in linoleum così segnato che gli addetti alle pulizie dovevano aver rinunciato a pulirlo. Era di pessimo umore per avere passato gli ultimi giorni a cercare di rintracciare la donna misteriosa. Senza successo, così come l'indagine che lo aveva portato a New Orleans. Certo, il ritmo lento della vita della città non aiutava. «Ehi, yankee, calmati» disse una voce femminile alle sue spalle. «Ti stai dando da fare come l'intero esercito nordista determinato a conquistare la città di New Orleans prima di mezzogiorno.» Lui si lanciò un'occhiata al di sopra della spalla e vide una bionda statuaria dall'aria divertita. «Sono uno yankee.» Lei si lisciò i capelli all'indietro e sorrise. «Lo so, tesoro, ma da queste MEG LACEY
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 parti non funziona.» Fronteggiando il detective Lucilie Monteverde, Shay appoggiò un fianco alla sua scrivania temporanea. «Che cosa vuoi dire?» La donna si sistemò il distintivo sul bavero della giacca beige. «Voglio dire che con il tuo atteggiamento nordista e il tuo modo di fare non troverai molta collaborazione da queste parti.» «A che cosa alludi?» «Per esempio, al fatto che sei in città a fare indagini su una delle nostre famiglie più illustri.» «Ah, sì? E allora?» «Ci sono persone che non apprezzano molto quello che stai facendo.» Lui incrociò le braccia sul petto. «Ti ascolto.» «Be', non sarò certo io a dare consigli a uno che viene da fuori, ma in questa città non caverai un ragno dal buco.» «Di che cosa diavolo stai parlando? Io conosco un solo modo di fare il mio lavoro, e cioè fare il mio lavoro.» «Bene, però, se non ti dispiace ricevere un piccolo consiglio... sorridi un po' di più quando cerchi di convincere la segretaria di una banca a passarti la situazione finanziaria di Louis Fortier.» A quelle parole, Shay si sentì avvampare. In effetti, era stato un po' brusco con quella donna poco elastica e cordiale. «Ho cercato di essere gentile, ma quando non ha voluto darmi le informazioni, ho pensato che se le avessi forzato un po' la mano avrebbe collaborato. Non avevo altra scelta.» «Può darsi, ma non credo che minacciarla di sottoporla a un terzo grado sia stato il modo migliore di ottenere la sua collaborazione.» Shay si strofinò il mento con la mano. «Non ha dato l'effetto desiderato.» Lucilie fece una risatina. «Non sai ancora tutto, tesoro. Pare che la signora si sia lamentata con il suo direttore di uno sconosciuto che si spacciava per un rappresentante della Fortier Shipping e che l'aveva minacciata. Così il direttore è corso dal presidente della banca, che è un buon amico del sindaco, e di Louis Fortier e di suo figlio Michael. Per non parlare che anche il sindaco ci tiene molto a non indispettire i suoi sostenitori più influenti, dato che in autunno ci saranno le elezioni, e il presidente della banca e i Fortier sono tutti esponenti importanti dello stesso partito politico. Come vedi, è una situazione difficile. Forse qui con MEG LACEY
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 i tuoi metodi non otterrai molti risultati.» «Mi stai dando un avvertimento, Lucilie?» «No. Ti sto dando solo una cosa... me.» Confuso, Shay la fissò. Poi sorrise. «Te?» «Non nel senso biblico, naturalmente, anche se sei molto allettato per un fiore del Sud...» Lucilie sospirò con enfasi. «Ma temo non sia possibile, dato che sono fidanzata con un uomo assolutamente delizioso. A partire da stamattina, sono la tua nuova socia.» «Non mi serve un socio.» «Il nostro capitano la pensa diversamente. Dice che hai bisogno del mio aiuto.» «In che modo intendi aiutarmi?» Lei gli mise un dito sul naso e lo dimenò. «Tanto per cominciare, tesoro, ti farò conoscere i tuoi indagati senza che loro sospettino che ti stai impicciando dei loro affari.» Shay le scostò il dito. «E come intendi farlo? Da quello che hai detto, se cercassi di avvicinarmi a queste persone, serrerebbero le file.» Lucilie estrasse di tasca un paio di buste. «Ho due inviti molto ambiti all'annuale ballo mascherato che si tiene alla piantagione di Louis Fortier. È l'evento clou del carnevale. Ci sarà tutta la crème di New Orleans.» Lui prese una busta e ne tolse un biglietto piegato. «Compreso Stephen St. James?» «Perché mai i Fortier non dovrebbero invitare il loro socio? Soprattutto dato che St. James frequenta quella casa fin da bambino. Non è soltanto il miglior amico di Michael, ma anche i loro padri erano molto intimi.» «Hai detto che ci saranno tutti?» Shay ricordò la donna misteriosa, il suo accento aristocratico, la sua classe innata, e si chiese se l'avrebbe trovata lì. In quel caso... «Che sguardo cattivo» commentò Lucilie, guardandolo con attenzione. «Se non fossi una poliziotta coraggiosa, in questo momento correrei a casa.» «Come?» «Lei chi è?» «Lei chi?» «La donna che ti ha fatto venire quell'espressione, naturalmente.» «Che cosa ti fa pensare che sia una donna?» «Credimi, solo una donna può esserne la responsabile.» Lucilie sorrise. MEG LACEY
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 «Lo so perché anch'io ho fatto venire quell'espressione a un paio di uomini che ti assomigliavano, incluso il mio fidanzato, proprio l'altra sera dopo una brutta lite.» Tentando di nascondere il suo divertimento, Shay commentò: «Ha tutta la mia simpatia». «Non gli serve, tesoro. Abbiamo già fatto la pace. Allora, che tu lo voglia o no, dobbiamo lavorare insieme.» Lui le lanciò un'occhiata. «Ho la sensazione che sarai una gran scocciatrice.» Era proprio fortunato ad avere una socia che riusciva a vedere oltre la facciata. Non aveva ancora conosciuto una donna che badasse ai fatti suoi. «Dove l'hai conosciuta?» Shay non intendeva rispondere, tuttavia si ritrovò a dire: «In un parco del Quartiere Francese qualche sera fa, durante una delle sfilate. Era seduta su una panchina e...». Si interruppe, ricordando il momento in cui l'aveva vista per la prima volta, l'effetto che aveva avuto sui suoi nervi. Dio, poteva ancora sentirla con ogni parte del suo corpo. «Uhm... e poi?» Shay girò la faccia. «Poi niente.» «Niente? Vuoi dire che uno yankee scatenato come te non l'ha presa e portata via?» «Perché pensi questo di me?» Lucilie rise. «Per via della tua espressione.» Shay tentò di preservare la sua dignità e in tono prudente disse: «In effetti, le ho chiesto se aveva bisogno di aiuto e... non ricordava nulla e io...». Lucilie scoppiò a ridere. «Continua... è il trucco più vecchio del mondo. Soprattutto durante il Mardi Gras, quando tutti sono fuori a festeggiare e preferiscono non ricordarselo il giorno dopo.» «Non credo che fosse un trucco.» «Tesoro, lo usano alcune delle prostitute più brave. Non ti ha poi derubato, vero?» «No, aveva ancora il portafoglio e tutti i soldi.» «Sei fortunato.» «Già, ma non credo che fosse una prostituta.» Tutti i suoi istinti si ribellavano a quell'idea. Lucilie si accigliò, poi emise un fischio. «Lascia che indovini. Hai MEG LACEY
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 cercato di ritrovarla?» «No...» Shay smise di mentire, cogliendo il suo sguardo d'intesa. Al diavolo. «Non ho avuto fortuna.» «Non c'è posto migliore di New Orleans per scomparire.» «Se lo dici tu... socia.» Lucilie gli diede una pacca sulla mano. «Non temere, tesoro, ti presenterò le belle dell'alta società al ballo di venerdì. Ti dimenticherai del tutto della tua donna misteriosa.» Lui si augurò che avesse ragione. Al momento, metà della sua attenzione era concentrata su come trovare la chiave per risolvere il suo caso, mentre l'altra metà era fissa su una donna che sapeva di gelsomino bagnato e aveva la pelle morbida come il petalo di una rosa. Non era sicuro di voler trovare dell'altro. «Dobbiamo andarci in costume, tesoro.» Shay scosse la testa. «Dove?» «Al ballo dei Fortier. Sono tutti mascherati. È meraviglioso, e mi sorprende che Louis Fortier sia partito per la Francia prima del ballo.» «È partito?» Accidenti, come mai lui non era stato informato? «Passa metà dell'anno nei suoi possedimenti in Francia, però adora partecipare al ballo, perciò deve essere successo qualcosa di grave per fargli lasciare la città così in fretta.» «E Michael Fortier? È partito anche lui?» «No di certo. Il ballo è uno degli eventi sociali più importanti, una tradizione di famiglia. Non può esserci una tradizione Fortier senza un Fortier, no? Allora... che genere di costume ti andrebbe?» «Niente costume. Non riuscirai mai a convincermi a vestirmi come un...» «Pirata. Credo che come pirata saresti fantastico» disse Lucilie, scendendo dalla scrivania. «Non temere, mi occuperò io di tutto. Comunque, tu lavori quasi sempre travestito, no? E non lo fai certo con il tuo vestito migliore.» «No, ma nemmeno con una di quelle camicie che sembrano delle vele appese al pennone e quegli stupidi mantelli.» La socia gli guardò le gambe. «Scommetto che con la calzamaglia starai benissimo.» «Niente calzamaglia. I pirati non la portano.» MEG LACEY
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 «E tu come lo sai?» «Perché, se la portano, puoi dimenticarti tutta questa storia.» Lucilie rise. «Non preoccuparti, farò in modo che tu sembri virile, modesto e pericoloso. Nessuna donna saprà resisterti. Tutte le belle donne di New Orleans cercheranno di scoprire chi sei.» «Questo potrebbe tornarmi utile» disse lui sorridendo, poi schioccò le dita. «Aspetta un momento. Se è così difficile ottenere un invito, come mai tu nei hai due?» «Li ricevo tutti gli anni, tesoro. Sono cresciuta con Juliette Fortier. Mio padre aveva una casa proprio in fondo alla strada.» «Ma se è così, non puoi occuparti di questo caso. Non saresti in grado di...» «Sai, O'Malley, capisco il tuo ragionamento, tuttavia posso dirti che il tuo commento mi ha offeso. Sono un detective, e bravo anche. Ho un solo e unico scopo: fare giustizia. Ora, si dà il caso che pensi che con i Fortier tu sia completamente fuori strada, però, se non lo fossi, allora chi puoi trovare di meglio di una che conosce tutti i dettagli dell'alta società di New Orleans?» «D'accordo, ti darò una possibilità.» «No, tesoro. Sono io a darti una possibilità. Non rovinarla.» Dopodiché, Lucilie si avviò, fermandosi alla porta per dargli un ultimatum. «Il tuo costume sarà pronto per venerdì. Fino ad allora non raderti più, così entrerai meglio nel personaggio.»
 
 4 SHAY FECE UNA pausa sul viottolo di pietra che portava all'entrata principale dei Fortier per ammirare La Belle Rivière des Fleurs. Aiuole multicolori fiancheggiavano l'ampio accesso alla casa e il davanti della veranda. L'aria era satura di profumi inebrianti di magnolia e gelsomino. Delle querce secolari ricoperte di muschio si agitavano alla brezza, ornate con migliaia e migliaia di lucine che creavano un'atmosfera fiabesca, mentre la luce che proveniva dalle vetrate completava il quadro. Venne superato da una coppia sorridente con addosso dei costumi di broccato e raso di vari colori. La donna si girò a guardarlo. «Allora, yankee» disse Lucilie, rafforzando la stretta al braccio del fidanzato, «hai intenzione di stare qui fuori tutta la sera o di entrare a dare a tutte quelle MEG LACEY
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 donne del Sud la possibilità di strabuzzare gli occhi alla vista di questo bel pirata?» Shay si sentì arrossire, cosa che non gli capitava spesso. «Accidenti a te, Lucilie» borbottò, guardandosi il costume. «Almeno ho i pantaloni... anche se sono un po' più stretti di come piacciono a me, ma per poco non mi soffocavo con la mantella e la manica mi è rimasta impigliata nel finestrino quando l'ho alzato.» «Suvvia, non essere così stizzoso» lo riprese lei, allungando la mano per sistemargli il cappello un po' più inclinato. «Se non ci fosse qui il mio Preston, giuro che ti salterei addosso io stessa, tanto hai l'aria cupa e pericolosa. Sei il sogno di qualsiasi donna, tesoro.» Il fidanzato di Lucilie ridacchiò. «Ti consiglio di non darle retta. Non abboccare, perché se lo fai sei più morto di un rospo sulla corsia di sorpasso.» Shay sorrise al bel giovanotto biondo, il cui atteggiamento rilassato e il fascino del Sud poteva dare a Lucilie del filo da torcere. «Lo avevo già notato.» «Be'» disse Preston sorridendo, «dato che sei uno che capisce alla svelta, allora non ti serve il mio aiuto.» Shay guardò Lucilie, che stava finendo di esaminarsi le mani impeccabilmente curate. «Posso farcela. Non è poi così dura.» Lei gli lanciò un'occhiata maliziosa. «Non è di me che devi occuparti, ricordi, tesoro. Sospetto che stasera sarai molto occupato.» Lui si accigliò. «Stasera sono qui solo per lavoro.» «Ma certo. Allora, che nome ti sei scelto?» «Shay Mallory, invece di Shay O'Malley.» Alzò le spalle. «Quando agisci sotto copertura, è meglio non essere troppo elaborati.» «Bene, signor Mallory, che ne dici di andare al ballo?» «Tu e Preston entrate per primi. Non voglio che ci credano insieme.» Preston ebbe un attimo di esitazione, poi gli tese la mano. «Buona fortuna, qualunque cosa farai questa sera.» Shay lanciò a Lucilie un'occhiata interrogativa. «Grazie.» «Non temere, tesoro. Ho detto a Preston solo lo stretto necessario. Vero, caro?» chiese lei, sorridendo al fidanzato. «Di solito, nemmeno quello. Ho scoperto che essere fidanzato con un detective può essere un po' scomodo, se non si fissano alcune regole. L'ignoranza può essere beatitudine.» MEG LACEY
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 Annuendo, Shay disse: «Sei molto saggio. A volte, è meglio non sapere». Appoggiando la mano sulla spalla di Preston, Lucilie guardò Shay. «Lo penso anch'io, tesoro.» Lui abbassò la voce. «Tieni gli occhi e le orecchie ben aperti, socia. Dopo ci scambieremo le nostre impressioni.» «Oh, non vedo l'ora.» Lucilie ammiccò, quindi tirò il fidanzato per il braccio. «Andiamo, caro, muoio dalla voglia di ballare.» Shay li seguì con lo sguardo. A volte è meglio non sapere. Più facile a dirsi che a farsi, pensò, accigliandosi. Invece l'immagine della sua Cappuccetto Rosso gli si era impressa nella mente e continuava a tormentarlo. Era scomparsa come se non fosse mai esistita. «Al diavolo» borbottò fra sé. Quella sera ci sarebbe stato Stephen St. James e lui aveva abbastanza indizi da collegarlo con la criminalità. Era arrivato il momento di attirarlo nella trappola. Si sistemò la mascherina e cambiò atteggiamento. Si avviò verso la casa e salì i gradini della veranda a due a due, sorprendendo così il comitato di benvenuto fermo all'interno delle doppie porte. Entrò nel foyer di marmo e notò che il ballo dei Fortier era in pieno svolgimento. La musica copriva le risate e le conversazioni. Si spostò sulla destra e, appoggiandosi alla parete, cercò di orientarsi. Era abituato a trovarsi in situazioni poco familiari, ma quel posto era di certo il più elegante che avesse mai frequentato. La vista delle donne in sontuosi costumi colorati e maschere elaborate lo trasportò dal mondo moderno a un passato di sofisticata decadenza. Chiunque gli avesse detto che New Orleans era una città festaiola non gli aveva mentito. E dove c'era una festa, da qualche parte doveva esserci per forza un po' di peccato. Uno scenario perfetto per canaglie d'alto bordo come Stephen St. James e Michael Fortier. Shay osservò la folla, fermandosi a esaminare ogni uomo prima di passare al successivo, inquadrandoli, confrontandoli mentalmente con le foto del suo dossier. La folla si divise per un momento, lasciandogli intravedere un gruppetto all'estremità della stanza. Guardando, fu come se qualcuno gli avesse appena dato un pugno allo stomaco e poi un uppercut al mento. Era lei. Socchiuse gli occhi. La sua amante di una notte afflitta da amnesia stava MEG LACEY
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 dall'altra parte della sala, sorridendo e conversando con degli invitati. Anche se era vestita come una dea greca e teneva in mano una mascherina con cui nascondersi il viso, lui l'avrebbe riconosciuta ovunque. La squadrò da capo a piedi. Oh, sì, era proprio lei. Che cosa aveva detto Lucilie? Che al ballo dei Fortier ci sarebbero stati tutti quelli che contavano. Evidentemente, aveva ragione. Per un istante, si sentì sollevato guardando il suo cucciolo smarrito. Viva. Fugò dalla mente ciò che aveva immaginato. Era viva e, a giudicare dai sorrisi e dalle risate dei suoi compagni, era anche in piena forma. E lui che era rimasto sveglio la notte, tormentato da visioni del suo corpo violentato e poi buttato nel Mississippi o interrato in qualche discarica... le immagini quotidiane di un poliziotto che avevano fatto parte della sua vita negli ultimi nove anni. Invece, eccola lì, elegante, sorridente, maliziosa. Strinse i denti, lottando contro il moto di frustrazione sessuale provato dal momento in cui l'aveva conosciuta. Senza toglierle gli occhi di dosso, le si avvicinò guardando mentre lei fingeva di girarsi e di cominciare un'altra conversazione. Avrebbe potuto quasi ammirarla... se non fosse stato furioso. Le prese la mano e, chinandosi, le sussurrò: «Ti è tornata la memoria, vedo». Lei gli gettò uno sguardo diffidente, poi si voltò verso gli altri che la circondavano. «Come ha detto, scusi?» sussurrò. «Ho detto che ti è tornata la memoria.» Juliette ritirò la mano. «Io... non capisco.» Shay le prese il polso e indietreggiò, portandola con sé. «Te lo spiegherò io.» «Credo che lei stia commettendo un grosso errore, signor Pirata» disse lei, sforzandosi di essere disinvolta. «Non lo credo, Principessa.» «Ti ho detto di non chiamarmi Prin...» Deglutì il resto della parola, sgranò gli occhi e lo fissò, pronta a scappare alla prima occasione. Shay sorrise. «Vieni, facciamo due chiacchiere.» Rafforzando la stretta sul suo braccio, l'allontanò dalla folla in direzione delle portefìnestre sul retro del salone. Emersero nella notte, la donna al suo fianco adesso era silenziosa come una tomba. Si guardò intorno, poi scelse dei gradini di pietra che dalla veranda portavano in un giardino lussureggiante. La spinse lungo il vialetto fino a una statua di Cupido circondata da piante rampicanti. MEG LACEY
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 Prendendola alle spalle, Shay la fece voltare verso di sé e le premette la schiena contro il Cupido. La mascherina le sfuggì di mano e cadde nell'erba. Strappandosi di dosso la sua, Shay disse: «Bene, Principessa, che razza di gioco è questo?». «No... non è un gioco» rispose lei con voce rauca. «Piantala. Che cos'era? Una piccola scommessa con i tuoi amici, eh? Ti stavi forse annoiando? Hai deciso di andare a letto con il primo uomo così ingenuo da credere alla tua storia patetica?» Lei avvampò sulle guance. «No, no. Tu non capisci. Non avevo programmato...» «Io capisco che mi hai preso in giro. E poi te ne sei andata.» «No, non volevo...» «Che cosa? Farmi impazzire?» Shay soffocò il dolore e si concentrò invece sulla collera. «Hai idea di che cosa tu mi abbia fatto passare questa settimana? Ti immaginavo persa, magari ferita... Dio solo sa che cosa ho pensato.» Afferrandola per i gomiti, le diede uno scossone. «Perché te ne sei andata a quel modo?» «D'un tratto, mi è tornata la memoria» spiegò lei con un tono di voce disperato. «E tu stavi dormendo e ho pensato...» «Che cosa?» «Non ho pensato. Ero... nel panico. Ho deciso che sarebbe stato meglio non avere più niente a che fare con te.» «Ah, è così? Come se non ci fosse stato niente fra noi. È questo che vuoi dire?» Solo per un attimo, Shay la vide vacillare, lesse nei suoi occhi il desiderio che tentò di reprimere con un'altra affermazione fredda e controllata. «Meglio dimenticare tutto.» «Oh, certo» concordò lui. L'istinto gli diceva che era il momento di strapparle la verità. Le passò un dito lungo la mascella e la sentì fremere. «Tu potrai dimenticarlo?» «Sì» sussurrò lei. Shay le spostò le dita sul collo, poi la baciò. «Potrai dimenticare anche questo?» «Sì.» Lui continuò a esplorare con entrambe le mani mentre la copriva di baci sulla rotondità del seno. «E questo?» «Sì.» MEG LACEY
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 Le abbassò le mani sui fianchi, poi sulle cosce. «Non ricordi dove ti ho baciato?» «Io... ti prego.» «Quando hai raggiunto il piacere, hai gridato.» «Oh, basta...» gemette lei, spostando la testa di lato mentre lui la baciava sul seno. «Basta, che cosa?» «Io non posso ricordare!» «Sì che puoi. Apri la bocca e di': "Facciamo un altro ricordo insieme", e io ti assecondo.» Lei incontrò i suoi occhi carichi di desiderio. «Perché ti comporti così?» «Così come? Ti sto torturando o dando piacere?» Le abbassò il corpetto per rivelare i capezzoli. «Quale delle due cose?» Afferrandolo per i capelli, Juliette lo attirò a sé. «Tutte e due, maledizione. Tutte e due.» In quel momento, tutti i profumi erotici della notte di New Orleans fluirono in una travolgente seduzione. Ovunque toccasse con le dita o le labbra, Shay veniva sopraffatto da una miriade di sensazioni e la notte turbinava intorno a loro, viva e avida, in attesa dell'appagamento promesso dalle ombre seducenti. Lei gli sfilò la camicia dai pantaloni e gli accarezzò il petto, sporgendosi in avanti per strofinare il seno sensibile contro la peluria scura. Ansimò e sfogò l'eccitazione in un bacio che gli portò il sangue al punto di ebollizione. Lui le slacciò il vestito e il corpetto le cadde alla vita, liberandola all'aria calda umida della notte e alla sua bocca. «Shay» sussurrò. Per un momento, lui fu incapace di rispondere, confuso da quella sua condotta. Prima si era negata, poi lo aveva contraccambiato con ardore. A che cosa avrebbe dovuto credere? Accidenti a lei. Stava cercando di fregarlo. Lui, il freddo veterano. Aveva avuto una vita intensa, aveva avuto più donne di quante ne potesse contare. Era troppo assennato per farsi coinvolgere in quella... «Shay.» Lui alzò la testa e incontrò il suo sguardo. «Sì?» mormorò. «Non sono riuscita a smettere di pensare a te, di desiderarti. Ti prego, dammi un ultimo ricordo. Ancora uno.» Shay esitò, sentendo la rabbia affievolirsi, ma per lasciare il posto a un MEG LACEY
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 desiderio a lui sconosciuto. Provò vergogna per avere cercato di punirla, però, se l'avesse presa ora... in quelle circostanze, la punizione sarebbe stata per lui. Era dibattuto tra il filarsela e procedere. Alla fine, fu la donna tra le sue braccia a risolvere la situazione. Gli slacciò il cinturone di pelle e poi i pantaloni per infilare la mano e toccarlo. Lo accarezzò e con un gemito cadde in ginocchio per torturarlo con la bocca. Shay si sentì perso. Qualsiasi sentimento di rimorso sparì al tocco magico della sua lingua. Pronto a esplodere, la sollevò e le scostò la gonna drappeggiata per scoprire un minuscolo paio di slip. Praticamente glieli strappò via e lei lo cinse alla vita con le gambe. Shay, a quel punto, si appoggiò al muro fra i rampicanti. Poi iniziò a muoversi, in preda a emozioni sempre più forti con il passare dei momenti. La prese ai fianchi, spingendo più forte, più in profondità. «È ancora meglio di prima» gemette. Tremante fra le sue braccia, Juliette sussurrò: «Non fermarti». Fermarsi? Sarebbe stato più facile fermare un treno merci. Corse verso l'apice del piacere spinto da una combinazione di desiderio e disperazione che dava all'atto sessuale un nuovo significato. «Di più, voglio di più» lo incitò lei, incapace di controllarsi. «Ti darò tutto ciò che ho... lo prometto.» Era bravo con le parole. Qualche momento dopo, rafforzò la stretta su di lei e insieme raggiunsero l'acme del piacere. Lentamente, tornarono alla realtà e la notte riprese la sua forma e la sua dimensione. Shay la tenne tra le braccia per non lasciarla andare via, sicuro che se lo avesse fatto si sarebbe svegliato e avrebbe scoperto che era stato tutto un sogno. Si sarebbe ritrovato solo ancora una volta, con il profumo di gelsomino sul suo cuscino. «Tutto bene, principessa?» le sussurrò all'orecchio. «Perfetto. Ma non c'è bisogno che tu mi chiami principessa. È un titolo che non uso.» «Quale titolo?» Lei spalancò gli occhi. Shay la fissò, confuso. «Quale titolo?» insistette. Juliette cercò di divincolarsi. «Come ho potuto...? No, come hai potuto tu...» Si guardò intorno, chiaramente angosciata. «Che cosa ho fatto?» MEG LACEY
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 Shay la lasciò andare. «Vuoi sentirmi dire che mi dispiace?» Occupata a sistemarsi il vestito, lei non rispose. «Se è questo che vuoi, dovrai aspettare a lungo. Non mi dispiace di avere fatto l'amore con te. E intendo farlo ogni volta che ne avrò l'occasione.» Juliette gemette. «Non parlare così, ti prego.» «Perché no?» «Non sta bene.» Shay ridacchiò. Ma in quel momento si sentì la voce di un uomo chiamare: «Juliette? Juliette?». «È mio fratello» sussurrò lei. «Oh, mio Dio, è mio fratello. Devo andare.» Lui la fermò con un braccio. «Aspetta, ti accompagno. Mi piacerebbe conoscere tuo fratello.» «Sei pazzo? Non puoi, assolutamente. Gli basterebbe darci un'occhiata per capire che...» Ridacchiando, lui la lasciò andare. «Forse hai ragione.» Poi la seguì con lo sguardo mentre rientrava in casa. Juliette. Le si addiceva, romantico, innocente... Accigliandosi, si fermò di colpo. Juliette Fortier. Dannazione! «Andiamo, Juliette» disse Michael, prendendola al gomito. «Stephen vuole che lo raggiungiamo.» Lei fu tentata di dirgli di precederla, in modo da avere il tempo di ricomporsi, ma dall'espressione determinata del fratello capì che non avrebbe acconsentito. «Non vogliamo certo far aspettare Stephen, no?» mormorò. Michael le gettò un'occhiata penetrante. «Stephen non ti piace?» «Certo che mi piace, Michael.» «Bene, perché lui ha molto affetto per te.» Affetto. Lei non voleva affetto. Voleva un uomo che riuscisse a farle battere il cuore con una sola occhiata. Un uomo che sapesse infiammarla con il semplice tocco della mano. Un uomo che... «Lui vuole sposarti, Juliette.» «Michael, ti prego, non ricominciare con questa storia. Non adesso.» Il fratello esitò per un momento, poi disse a voce bassa: «Cerca di capire, lo faccio con le migliori intenzioni». La condusse da Stephen, che si trovava vicino al palco con la madre al MEG LACEY
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 braccio. Juliette non ebbe la possibilità di fare altre domande a Michael perché la signora St. James l'abbracciò e la baciò in modo del tutto formale. «Stai molto bene, Juliette.» «Anche lei, signora St. James.» La donna accarezzò il figlio sulla guancia. «È stato mio figlio ad aiutarmi a scegliere il costume. Ha un gusto divino.» Juliette sorrise. «Sì, lo so.» «Mamma» le interruppe Stephen, sorridendo. «Non è Guy LaMont quello laggiù con la tua amica Veronica?» Helena St. James si voltò socchiudendo gli occhi. «Sì. Forse dovrei andare a salutarlo.» Puntando palesemente all'anziano scapolo, si allontanò. Juliette provò un moto di simpatia per l'uomo ignaro, un sentimento che sapeva condiviso dal fratello. Si voltò verso di lui, ma Shay distolse la sua attenzione entrando nel salone. Sembrava calmo e controllato, nessuno avrebbe immaginato che era lo stesso uomo con cui lei aveva fatto appassionatamente l'amore solo venti minuti prima. Poi i loro occhi si incontrarono e lei cambiò idea. Dietro la mascherina nera, negli occhi di Shay brillava una luce ardente e peccaminosa. Si sentì nuda, esposta a quello sguardo. Il pensiero la eccitò, pur allarmandola. Lo guardò farsi strada fra i ballerini, chiaramente deciso a raggiungerla. Trattenne il fiato per il modo in cui il costume aderente metteva in risalto la sua virilità. Non fu la sola donna a notarlo. Gettò un'occhiata furtiva a un gruppetto di signore interessate, alcune delle quali stavano praticamente sbavando. Fu trafitta dalla gelosia. Avrebbe voluto strappargli la maschera di dosso, baciarlo sulla bocca e mostrare a tutte quelle donne che quell'uomo apparteneva a lei soltanto. «Va tutto bene, Juliette?» La voce premurosa di Stephen interruppe i suoi pensieri. «Tutto bene, grazie» rispose lei bruscamente, guadagnandosi così uno sguardo di disapprovazione da parte del fratello e uno di sorpresa da Stephen. «Sto bene» disse, addolcendo la voce. «Solo che fa un po' caldo qui dentro.» «È vero» concordò Stephen. Juliette si stampò in faccia un sorriso stereotipato e riportò l'attenzione MEG LACEY
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 sul salone. Vide Shay ridere con Lucilie Monteverde, una delle sue migliori amiche. «Michael, perché non facciamo ora l'annuncio?» propose Stephen, lasciando Juliette a chiedersi di che annuncio si trattasse. «Perché no?» mormorò Michael. «Va bene, è il momento giusto.» Prese Juliette per mano e la trascinò verso il palco. «Ahi, Michael, mi stai schiacciando le dita.» Il fratello allentò la stretta. «Scusami, sono un po' nervoso.» Lei sorrise. «Non è la prima volta che dai il benvenuto agli ospiti al posto di papà.» «Lo so.» «Allora, qual è il problema?» «Questa volta è diverso.» Juliette guardò verso la folla e vide le stesse facce di sempre. «Diverso in che senso?» «Lo capirai fra un minuto.» Lei notò Stephen che saliva dall'altro lato del palco e veniva a mettersi di fianco a Michael. Il che era insolito. Mai nessuno che non fosse un Fortier apriva ufficialmente il ballo del Mardi Gras. A un cenno di Michael, l'orchestra smise di suonare e gli invitati si zittirono. «Signore e signori e ospiti d'onore, questa è un'occasione molto speciale per la famiglia Fortier. Non solo vi diamo il benvenuto al vero ballo del nuovo millennio, ma abbiamo anche il grande piacere di farvi un annuncio molto speciale.» Juliette fissò il fratello. Avrebbe annunciato la sua candidatura. Non si era resa conto che intendeva davvero candidarsi quando poco prima gliene aveva parlato. Michael regolò il microfono. «Come sapete, le famiglie Fortier e St. James hanno forti legami di amicizia e d'affari da molti anni e stasera ho l'immenso piacere di annunciarvi che quei legami si rafforzeranno ancora di più.» Mentre il fratello le prendeva la mano, Juliette fu colta da un orribile sospetto. Fece per parlare, ma Michael la precedette dicendo: «Ho l'onore di annunciare il fidanzamento tra mia sorella, Juliette Liane Fortier, e l'uomo che per me è come un fratello e presto lo sarà effettivamente... Stephen Richard St. James». Stordita, Juliette permise al fratello di mettere la sua mano in quella di MEG LACEY
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 Stephen, ma sussurrò: «No». Così piano che solo Michael la udì. «Non puoi farmi questo.» «Non ho scelta» sussurrò Michael di rimando, lasciandola di fianco a Stephen. Consapevole di avere tutti gli occhi addosso, per il momento lei tentò di soffocare la rabbia. Non disse nulla e lasciò che Stephen prendesse il microfono per rispondere all'applauso degli invitati con un suo messaggio. Juliette sentì a fatica quello che stava dicendo. «... l'amo da sempre... unire le nostre due famiglie non è soltanto...» Poi le infilò un anello al dito. Avrebbe sistemato la faccenda più tardi, in privato, si ripromise Juliette. Guardò verso il salone e incontrò gli occhi di Shay. Stava poco lontano dal palco. Se lo avesse notato prima, lei avrebbe trovato il coraggio di... Liquidò quel pensiero. Gli aveva già detto che non avrebbero dovuto rivedersi. Ora... era assolutamente impossibile. Vedendolo incurvare le labbra in un sorriso, ebbe l'impressione che il cuore le andasse in mille pezzi. In qualche modo, riuscì a lasciare il palco e subito lei e Stephen furono circondati dagli invitati che volevano congratularsi con loro. Juliette sorrise e annuì automaticamente, ma al posto delle emozioni c'era una nebbia, una nebbia fitta che premeva su di lei fino a quando si sentì mancare l'aria. Anche se da sei mesi il fratello le faceva pressioni, mai si era immaginata che sarebbe arrivato a tanto. Aveva accennato a un problema e al fatto di avere bisogno del suo aiuto per risolverlo, ma mai, proprio mai, avrebbe creduto... Voltandosi a guardare il fratello, inciampò e sarebbe caduta se un braccio forte non l'avesse sostenuta alla vita. «Bene, bene» le sussurrò all'orecchio una voce dall'accento yankee, «una situazione davvero interessante. L'amante alla destra e il fidanzato alla sinistra. Che porta sceglie la signora?» Scioccata, lei lo fissò negli occhi. «Ti prego» mormorò. «L'ho già fatto, ricordi? O ti è tornata l'amnesia?» Lei non ebbe il tempo di rispondere perché Stephen guardò con durezza le braccia di Shay che la cingevano. «Juliette, ti senti bene?» Shay la lasciò andare e disse: «Solo una storta alla caviglia. Se non le fossi stato vicino, sarebbe caduta». Stephen le mise un braccio intorno alle spalle. «Vuoi sederti, tesoro?» «No. No, grazie.» Dopo averle gettato un'occhiata penetrante, Stephen annuì e tese la mano MEG LACEY
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 a Shay. «Grazie mille, signor... Mi scusi, non ho sentito il suo nome.» Sorridendo, Shay gli strinse la mano. «Shay Mallory. Sono un amico di Henry Sabin. È stato lui a propormi di venire a New Orleans.» «Henry Sabin?» «Esatto.» «Ah, sì» disse Stephen. «E ha intenzione di fermarsi molto nella nostra città, signor Mallory?» «Solo il tempo di concludere un affare. Henry pensava che lei avrebbe potuto aiutarmi al proposito.» «Capisco.» Stephen annuì. «Sarò felice di aiutare un amico di Henry. Perché non viene da me in ufficio, lunedì? Si trova al tredici di Rue de Palais. Diciamo, alle dieci?» «Per me va bene.» «C'è altro che possa fare per ripagare la sua gentilezza verso la mia fidanzata?» «Un ballo.» «Mi scusi?» «Mi piacerebbe fare un ballo con lei, prima che esca completamente dal mercato.» Stephen socchiuse gli occhi. «È già fuori dal mercato.» Ridendo, Shay prese Juliette fra le braccia, attento a tenerla a rispettabile distanza. «Non le dispiace, vero?»
 
 5 SHAY LA TRASCINÒ nel ballo senza darle la possibilità di opporre resistenza. «Fuori mercato! Parli come se fossi una mucca.» «Una mucca? No. Pensavo a un altro animale femminile. Uno che abbaia.» «Continua» disse Juliette, cercando di mantenere la sua dignità. «Sono sicura che non hai nessuna ragione di pensare che io sia...» «Un cane?» concluse lui con voce melliflua. «Già.» Shay la fece girare per raggiungere il bordo della pista. «Allora dimmi, principessa, da quanto lo stavi programmando? Incastrare uno stupido per fargli fare la figura dell'idiota due volte di fila?» «Io non ho programmato un bel niente. Né la settimana scorsa, né MEG LACEY
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 stasera. Come potrei? Prima di tutto, non sono quel genere di persona. Secondo, come potevo sapere che saresti venuto qui? Non conoscevo neanche il tuo cognome e di certo non ricordo di avere spedito un invito a Shay Punto Interrogativo. Dovrei essere la chiaroveggente più abile di New Orleans per programmare questa cosa al fine di umiliarti.» Shay rimase zitto per un momento. Aveva ragione. Ma certo che aveva ragione. Era il suo malumore a fargli pensare altrimenti. Lei non poteva avere idea della sua identità, così come lui non sarebbe stato in grado di collegare Juliette Fortier con la donna misteriosa. Le uniche foto che aveva visto di Juliette erano state scattate quando era molto più giovane, con i capelli lunghi e ancora un po' grassottella... niente che ricordasse vagamente la donna che aveva fra le braccia. Ballarono in silenzio per qualche momento, poi lui la portò nella serra deserta. Toccarla fu quasi penoso, suscitava in lui troppo desiderio, troppe speranze non dette. «Shay, ti prego, credimi. Non sapevo che cosa avesse in mente mio fratello per stasera. Ha colto di sorpresa me quanto te.» Lui avrebbe voluto crederle, ma era impossibile. Ci era già cascato una volta, non avrebbe ripetuto lo stesso errore. «Mi hai mentito fin dal primo momento. Perché dovrei crederti ora?» Le labbra le tremarono per un istante. «Non lo so, forse... perché è la verità?» «Non sai nemmeno dove stia di casa la verità.» «Non ti biasimo se sei arrabbiato con me, però non è giusto.» «Allora, dimmi, qual è la verità,? Forse che una persona senza pedigree non è all'altezza di una vera principessa?» «Questo non c'entra. Te l'ho detto che non uso il...» «Oh, sì, tu usi soltanto le persone» la interruppe lui con voce carica di rabbia. Indietreggiando, Juliette lo schiaffeggiò, un colpo che fu coperto dalla musica proveniente dal salone. A denti stretti, disse: «Come osi?». Lui trasalì, poi le afferrò la mano tremante per impedirle di colpirlo ancora. «Oh, io oso, oso molto. Questo è parte del mio problema.» Aveva osato portarsela a casa per compiere una buona azione, ed ecco com'era finita. «Il tuo problema, Shay, è che sei troppo arrogante per credere di poterti essere sbagliato sul mio conto.» «Perché non è così.» MEG LACEY
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 «Sì, invece.» «No. Da come la vedo io, volevi qualcuno con cui spassartela prima di impegnarti, e io ero a portata di mano.» «Hai ragione» riconobbe lei, il viso che esprimeva dolore. «Lo volevo... ma non prevedevo di...» «Non ci casco, principessa. Credo che tu ci sia dentro fino al collo, in questa piccola farsa.» «Quale farsa?» Lui fece una smorfia. «Lasciamo perdere.» «Di che stai parlando?» «Niente.» Shay la liquidò con un gesto della mano, rimpiangendo di non poter liquidare così facilmente i pensieri che lo tormentavano. Il modo in cui aveva reagito a quella donna lo sbalordiva e non avrebbe più dovuto ripetersi. In tono sarcastico, disse: «Sarà meglio che tu vada, prima che il tuo amato Stephen venga a cercarti». «Non è il mio amato.» Dopo un attimo di esitazione, Juliette chiese: «Che affari hai in ballo con Stephen?». «Non ha niente a che vedere con te.» Bugiardo, pensò Shay. Che gli piacesse o no, adesso aveva tutto a vedere con la donna che gli stava davanti. L'unica domanda era: fino a che punto lei era a conoscenza delle attività di suo fratello e di Stephen? Juliette inclinò la testa, l'espressione stanca. «Sapevi chi ero e hai cercato di incontrarmi per ottenere qualche vantaggio con Stephen? O magari con mio fratello? Si tratta di questo?» Shay rimase senza parole. Non si era aspettato che rovesciasse la situazione a suo danno. Non era vero, tuttavia... la sua teoria sembrava quasi plausibile, anche per il fatto che Juliette Fortier non amava stare sotto i riflettori, preferendo lasciare quel ruolo al fratello e al padre. Alla fine, il cervello gli si mise in moto e poté risponderle. «Non cercare di fare la furba con me, principessa.» Lei si guardò al di sopra della spalla. «La musica è finita. Qualcuno verrà a cercarmi.» «Sei fortunata. Salvata al momento giusto.» Dopo un attimo di esitazione, Juliette disse: «Shay, io voglio vederti, possiamo incontrarci...». «Hai già visto tutto ciò che c'era da vedere» ribatté lui. «Potrei dire lo stesso. Comunque, sono preoccupata per mio fratello e MEG LACEY
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 vorrei spiegarti.» «Va bene» concordò lui. «Domani alle tre alla cattedrale di St. Louis.» Lei gli lanciò un'occhiata sorpresa. «Quale posto migliore per dire la verità di un luogo sacro?» Juliette provò un moto di collera. «Prima che tutto questo sia finito, dovrai inginocchiarti e chiedermi scusa. Sei proprio un... cretino.» Shay la fissò negli occhi azzurri, soddisfatto di vedere che le sue parole erano andate a segno. «Cretino! Be', principessa, è così che parli con i tuoi poveri e miserevoli contadini?» «Ti ho detto di piantarla con quel principessa.» «Vuoi forse negarlo?» «Per niente. Solo che non voglio essere trattata come l'idea sbagliata che ti sei fatto.» Lui quasi sorrise. «Come vuoi che ti tratti?» «Come una donna.» «L'ho fatto, e guarda com'è finita.» Esitante, Juliette gli appoggiò la mano sul braccio. «Shay, so che non ci crederai, ma non avevo nessuna intenzione di farti soffrire. Mi dispiace davvero.» Lui fissò la mano, così snella e delicata, poi si concentrò sul diamante che le adornava l'anulare sinistro. «Come no» borbottò a denti stretti. «Tornatene dal tuo fidanzato, adesso.» Voltandosi, Juliette si allontanò lentamente. Quando lei fu fuori dal suo campo visivo, Shay emerse dalle ombre come un uomo invecchiato di cinquant'anni. Rientrò nella villa e, dopo essersi assicurato che nessuno lo vedesse, infilò un corridoio buio fino a una porta aperta. Lì si fermò, sentendo delle voci. Riconobbe quella di Michael Fortier che stava dicendo: «Grazie per essere venuto». Attento a come si muoveva, si sporse a sbirciare nella stanza. Michael Fortier stava accompagnando un uomo verso una porta sulla parete opposta. «Le sono grato per il suo aiuto, seńor.» seńor? Un sudamericano, forse? «È stato un piacere. Naturalmente, chiunque sia amico del mio caro amico Stephen è...» «Molto gentile da parte sua.» MEG LACEY
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 L'uomo con Michael era di media statura, capelli neri, vestito impeccabilmente. Un partecipante al ballo, pensò Shay. L'uomo si girò e lui poté vederne il viso. Anche se gli sembrò familiare, non riuscì a inquadrarlo. Ma avrebbe giurato che non si trattava dell'onesto uomo d'affari che fingeva di essere. «Non si preoccupi, Felipe, gli trasmetterò il suo messaggio» disse Michael, mentre i due uomini uscivano dalla porta. Felipe? Un nome piuttosto comune... decisamente non americano. Perciò abbiamo un uomo a sud del confine che conosce sia Stephen sia Michael. Sorridendo, Shay tornò verso il salone. Un vero colpo di fortuna. Rientrato nella stanza, si avvicinò a Lucilie e a Preston fermi accanto al tavolo del buffet, cercando di non attirare l'attenzione sulla loro conoscenza. Lucilie sorrise, un sorriso mondano inteso a far dimenticare la sua professione. «Allora, come te la stai cavando, pirata?» «Benissimo, direi. Festa elegante, cibo in abbondanza.» «Il buffet è sempre uno dei punti forti del ballo dei Fortier. Rappresenta il meglio della cucina di New Orleans. Tradizione cajun, creola e francese.» Shay prese il piatto e si servì. «Questo spiega perché non riconosco quasi niente di questa roba.» Ridacchiando, Lucilie indicò il piatto. «Quella non è una quiche di carciofi?» «Come diavolo faccio a saperlo?» Shay ne prese un boccone. «Gustosa, però.» Lucilie sorrise. «Lo spero. Si rivolgono allo stesso fornitore da anni. Georges è molto richiesto per le feste, ma ai Fortier dà il meglio. La preparazione per la loro festa lo tiene occupato per settimane.» «Ai Fortier costerà una fortuna.» «Loro non esitano a spendere. Perlomeno, Michael.» Lucilie si guardò intorno con aria di approvazione. «È una delle più belle feste che abbia mai visto. Evidentemente, Michael ha approfittato dell'assenza del padre per fare a modo suo.» «Pare che sia un successo» commentò Preston. «Il padre è tirato?» chiese Shay. «Piuttosto. Spende solo per le cose che ritiene importanti, mentre Michael tende a dilapidare il patrimonio familiare. Secondo Juliette, è MEG LACEY
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 sempre alla ricerca di modi di fare soldi.» Shay si guardò intorno per assicurarsi che nessuno li ascoltasse, prima di porre la domanda successiva. «Stasera ho visto Michael con un uomo e mi chiedo se tu lo conosca. È un tipo viscido... capelli scuri, sulla quarantina, accento straniero, spagnolo credo. Si chiama Felipe.» «Potrebbe essere uno degli amici politici di Michael. Ne ha ovunque, sia negli Stati Uniti sia all'estero.» «Perché incontrarsi con uno di loro nel bel mezzo del ballo?» «Semplice, tesoro. Proprio stasera, mi è arrivata voce che Michael potrebbe candidarsi per una carica. Conosci gli uomini politici. Sono sempre alla ricerca di due cose... sostenitori potenti e...» «Soldi» borbottò Shay. «Non vorrei deluderti, ma non credo che quello fosse un sostenitore politico.» «Allora, chi?» «Se lo sapessi, avremmo già fatto un grosso passo in avanti, non pensi?» «Credi che possa essere uno del cartello sudamericano?» «Così mi dice l'istinto. Sappiamo che il cartello ha le mani in pasta nel contrabbando e nel gioco d'azzardo. E sappiamo anche che New Orleans è un porto d'entrata, un percorso diretto verso il centro del paese.» In quel momento, Shay vide Juliette entrare nel salone al braccio di Stephen. Strinse i denti. Dovette ammettere che incastrare St. James non era più una questione professionale, bensì personale. Quando finalmente Juliette congedò l'ultimo invitato, erano le tre del mattino. Qualche tempo prima era riuscita a chiudere la porta alle spalle di Stephen e della sua futura suocera, guardandolo scendere le scale come se non avesse una preoccupazione al mondo. E perché avrebbe dovuto averne? Aveva raggiunto il suo obiettivo. O almeno così le aveva fatto capire. Ma c'era qualcosa nel suo atteggiamento che la lasciava dubbiosa. Non capiva se al di là del suo debole entusiasmo ci fosse qualcosa che non si accordava con l'immagine che lei aveva di un corteggiatore pazzo di gioia. Lì nell'ampio corridoio che aveva visto i trionfi e le disgrazie di così tante generazioni di Fortier, Juliette fece appello a tutto il suo coraggio. In quell'ultima ora aveva solo intravisto Michael. Fece un profondo respiro e si avviò alla ricerca del fratello. Entrò nello studio senza bussare. «Michael?» MEG LACEY
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 Lui trasalì e rovesciò il bicchiere di whisky che stava portandosi alle labbra. «Juliette! Dio, mi hai fatto paura.» «Lo spero. Lo spero proprio.» Accigliandosi, Michael si pulì il davanti della camicia. «Ah, guarda. Adesso dovrò trovare un lavasecco in grado di eliminare queste macchie prima di restituire il vestito al negozio.» Continuò a darsi da fare con il vestito e lei a un certo punto temette di esplodere. «Michael, puoi anche strofinare quelle macchie fino a consumare tutta la stoffa, ma questo non ti impedirà di affrontarmi da vero uomo.» «Come hai detto?» replicò lui, l'espressione prima confusa e poi di sfida. «Hai capito benissimo.» Juliette avanzò nella stanza. «Come hai potuto farmi una cosa simile?» Michael sgranò gli occhi. «Fare che cosa?» Un'espressione che lei riconobbe dall'infanzia. Suo fratello la usava ogni volta che cercava di sottrarsi alle responsabilità. «Non fare l'ingenuo. Sai benissimo a che cosa mi riferisco... all'annuncio del mio fidanzamento con Stephen!» Gli puntò il dito contro. «Non sono fidanzata con Stephen.» «Sì, invece.» «Non l'ho mai voluto e, se me lo avessi chiesto, te lo avrei detto.» «Juliette, Juliette...» Lei fece un gesto con la mano e cominciò a camminare avanti e indietro. «E invece non me lo hai chiesto, hai fatto come sempre di testa tua e hai gestito la mia vita in modo da poter risolvere i tuoi problemi, non è così?» Lui si versò da bere. «Juliette, lo sai che Stephen è da sempre innamorato di te.» Lei si girò di scatto. «No, non lo so. So che tu, il padre di Stephen e nostro padre pensavate che sarebbe stato fantastico, ma non so niente dei sentimenti di Stephen e di sicuro lui non sa niente dei miei.» Deglutendo, Michael tentò di calmarla. «Lo so. Di recente, sei stata un po' confusa e depressa. Per questo io...» «Confusa? Non è proprio la parola giusta. Che ne dici di sollecitata, spinta, sotto pressione, infastidita...» Lui prese un altro sorso, guardandola al di sopra dell'orlo del bicchiere. «Ti stai lasciando guidare dalle emozioni.» «Ne ho ben donde, dopo quel tuo piccolo spettacolo.» «L'ho fatto per te.» MEG LACEY
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 «Ah, sì? E in che senso?» «Hai bisogno di un uomo come Stephen, solido e affidabile, a suo agio nel nostro stesso ambiente, e non troppo eccitabile per contrastare la tua natura volubile.» «Prima cosa, non sono volubile. A nessun Fortier è permesso esserlo.» Come se non l'avesse sentita, il fratello continuò. «Hai bisogno di qualcuno che ti guidi e ti metta in riga. Visto che non riuscivi a capire che cosa era meglio per te, mi sono intromesso.» «E hai deciso che Stephen era l'uomo giusto per me. Senza chiedere la mia opinione? Senza nemmeno chiedermi se lo sopporto o meno?» Michael si versò dell'altro whisky. «Stephen è un amico leale della famiglia.» Juliette si fermò davanti alla scrivania e incrociò le braccia sul petto. «Anche il cocker spaniel del cuoco lo è, ma non voglio sposare nemmeno Sparky.» Il fratello sospirò. «Vedi? Questo è un esempio di quello che ho detto. A volte dici cose che...» «Piantala, Michael. Checché tu ne dica, non sei tu il capo della famiglia. Nostro padre è al corrente di questo?» «Ne è entusiasta.» «Cosa?» Michael si appoggiò all'indietro e la guardò. «Crede anche lui che Stephen sia un buon partito per te.» «Per l'amor del cielo, un buon partito? Che cosa ti prende? Siamo nel ventunesimo secolo, non ho ancora venticinque anni e non sono certo a corto di ammiratori.» «Be', abbiamo concordato che sia meglio per te sistemarti in giovane età.» «Vuoi dire che sei riuscito a convincere papà, vero?» Michael sorseggiò il suo drink. «Un giorno mi ringrazierai per questo, vedrai.» «Non contarci, perché non ci sarà nessuna ragione per farlo. Non ho nessuna intenzione di sposare un uomo che non amo.» «Amore! Oh, per... L'amore verrà.» «Credimi, Stephen St. James non è l'uomo per me.» Nella mente le passò l'immagine di Shay... occhi verdi penetranti e carichi di passione. Le aveva fatto capire che cosa si sarebbe persa se si fosse accontentata di MEG LACEY
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 qualcosa di meno. Certo, non l'amava, e lei non amava lui, naturalmente, ma l'esperienza con Shay le sarebbe bastata per il resto della sua vita. Perlomeno, era di quello che cercava di convincersi. «Ti sbagli. Stephen è esattamente l'uomo che ti ci vuole.» Michael svuotò ancora una volta il bicchiere. «Ma non gli hai permesso di dimostrartelo, cosa che lui ha cercato di fare negli ultimi mesi.» «Così tu lo hai aiutato, dicendo in giro che io sono off-limits. Che sono destinata a Stephen, come una specie di... sacrificio della vergine.» Juliette batté il pugno sulla scrivania. «Non negarlo. L'ho saputo da una fonte molto attendibile.» «Juliette.» Michael sospirò, riempiendosi di nuovo il bicchiere dalla bottiglia che stava sulla scrivania. «Ne ho parlato con alcune persone, ma solo perché tu e Stephen non vi decidevate. Gli serviva un aiuto, e visto che lui mi ha aiutato così tante volte...» Bevve e scrollò le spalle. «... be', ho preso io l'iniziativa.» Lei gli strappò il bicchiere di mano e lo depose sul ripiano con tale forza che una goccia cadde sul sottomano. Michael non lo notò nemmeno. «Di chi è stata l'idea di quel piccolo annuncio, tua o di Stephen?» «Perché credi che possa essere stata un'idea di Stephen?» «Perché, per quanto tu sia prepotente, non arriveresti mai a tanto, se non fossi costretto a farlo.» «Costretto? Non essere ridicola.» Juliette fissò il fratello e notò la sua espressione d'un tratto diffidente. «Sì, costretto. A volte puoi essere un bastardo di prima categoria, ma stasera proprio non era farina del tuo sacco.» Lui afferrò il bicchiere con entrambe le mani. «Io ho pensato solo alla tua felicità.» «Allora ti saresti dovuto rifiutare di annunciare il mio fidanzamento, o perlomeno avresti dovuto avvertirmi prima, in modo che potessi impedirlo.» Guardando il movimento del liquore nel bicchiere, Michael disse in tono pacato: «Non puoi più impedirlo. È troppo tardi». «Certo che posso. Non sono fidanzata con Stephen, quella di stasera è stata una farsa e intendo proclamarlo a modo mio appena possibile. Dirò a tutti che ci siamo sbagliati, che abbiamo deciso che è meglio restare amici e...» Lui la guardò, allarmato. «Non puoi farlo.» «Come no! Non temere, ti terrò fuori dalla faccenda.» Michael si alzò e la prese per il braccio. «Dannazione, ascoltami. Tu devi sposare Stephen.» MEG LACEY
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 «Che significa devo?» Michael rafforzò la stretta e barcollando leggermente girò intorno alla scrivania. «È tutto stabilito. Quello era il patto. Non posso più tirarmi indietro.» «Quale patto?» «Niente. Dimentica tutto. Ne parliamo più tardi, d'accordo? Mi fa male la testa... non sono in grado di ragionare.» Le lasciò il braccio e tracannò il resto del suo whisky. «Sarò più lucido... domani.» «Michael, quanto hai bevuto?» Lui si raddrizzò con dignità, o almeno ci provò. Rimase in piedi, oscillante e malfermo. «Non preoccuparti» dichiarò. «I Fortier... reggono bene... l'alcol. E io sono... Michael Fortier, nato dal seme... la stirpe di un re... c'era una volta.» Strofinandosi la fronte, ridacchiò... un suono stranamente privo di allegria. Lei lo guardò voltarsi e avviarsi alla porta, mettendo con cura un piede di fronte all'altro. «Non è finita qui, Michael.» «... hai ragione, sorellina» farfugliò lui. «Non sarà mai... finita... è solo l'inizio.» Juliette resistette all'istinto di rincorrerlo e aiutarlo ad andare in camera sua. Era il fratello maggiore che aveva sempre ammirato. Fino a quella sera. Quella sera vedeva un uomo spaventato. Oppure era solo frutto della sua immaginazione? Forse era la tensione dovuta all'incontro con Shay e l'ora tarda. Comunque, non aveva mai visto il fratello in quello stato prima d'ora, mai le erano arrivati da lui messaggi così confusi. Se ne preoccupò. La casa era silenziosa... troppo silenziosa, pensò lei. Come se fosse in attesa di qualcosa. I commenti di Michael aleggiavano ancora nella stanza. La sua paura malcelata era ancora nell'aria, aspettando che agisse, pronta a invaderla e a confonderla fino a renderle il respiro difficile. Fremette. Forse era l'intuito femminile, o dei messaggi subliminali, qualunque cosa, ma la casa le si chiuse intorno come una famiglia con troppi segreti e lei ebbe un brutto presentimento.
 
 6 SHAY STAVA NELLA piazza davanti alla cattedrale con la sensazione che gli elefanti lo avessero calpestato durante il sonno. Per fortuna, non aveva i postumi della sbornia. Il caffè preso poco prima con Lucilie al distretto MEG LACEY
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 non gli era stato di molto aiuto. Si passò la lingua nella bocca secca, rimpiangendo di non averne preso un'altra tazza. La sera prima, dopo aver lasciato la casa dei Fortier, era tornato in città come se fosse stato inseguito dai demoni, pronti a trascinarlo all'inferno. Non che facesse molta differenza per lui. Per quanto lo riguardava, era stato avvolto dalle fiamme dell'inferno nel momento in cui aveva scoperto che il misterioso folletto del parco era Juliette Fortier. Ma aveva cominciato a bruciare davvero sentendo l'annuncio del suo fidanzamento con Stephen St. James. Arrivato a casa, aveva ingurgitato un paio di drink per spegnere le fiamme. Si strofinò la fronte. Accidenti, Rossa, in che guaio ti sei cacciata. Di brutti tipi ne aveva conosciuti parecchi, ma quelli che traevano guadagni dalle speranze e dai sogni della gente erano i peggiori. Quel genere di contrabbando era il peggiore e di solito si credevano al di sopra della legge. Una convinzione che Shay moriva dalla voglia di confutare. Avrebbe incastrato St. James e i suoi accoliti. Ma adesso c'era Juliette di mezzo. Pensò allo stupore provato vedendola la sera prima. No, doveva togliersela dalla mente. Aveva passato la vita a perseguire la giustizia e la verità. Non poteva ignorare i suoi obiettivi solo per via di una voce musicale, un paio di occhi azzurri, una bocca per cui morire e un corpo minuto e sexy. Entrando nella chiesa, chinò automaticamente il capo in gesto di riverenza, poi cercò l'entrata ai giardini. Chiese indicazioni a una donna e, dopo averla ringraziata, varcò una soglia che dava su un sentiero lastricato. Ebbe un attimo di esitazione vedendola seduta in un angolo del giardino. Ogni volta che la vedeva gli si mozzava il fiato e fece una breve sosta per ricomporsi, poi la raggiunse. Lei alzò lo sguardo e lo fissò per un lungo momento, quindi disse: «Siediti, per favore». «Se insisti» rispose Shay con un'alzata di spalle, poi si mise a cavalcioni della panca. «Senti, Shay» iniziò lei a bassa voce. «Capisco che tu sia arrabbiato con me, me lo merito. Ma devi credermi se ti dico che non è mai stata mia intenzione ingannarti.» «Ah, no? Non ricordo nulla... ti dice qualcosa?» «Non l'ho fatto con premeditazione.» MEG LACEY
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 «Raccontamene un'altra.» «Tutto quello che posso dirti è la verità.» Lui fece una smorfia. «Non sai nemmeno che cosa sia la verità.» Juliette arrossì, tuttavia continuò a fissarlo negli occhi. «Ero a cena con mio fratello e Stephen e alcuni loro soci in affari in un ristorante non lontano da dove mi hai visto.» Shay socchiuse gli occhi. «Che genere di soci?» «Una coppia sposata che conosco e degli uomini d'affari di cui non ricordo il nome. Al momento delle presentazioni, non ci ho fatto molto caso.» Scuotendo la testa, si abbassò lo sguardo sulle mani. «Ero di uno strano umore. Capivo soltanto che avevo davanti a me una vita già programmata in tutti i dettagli. Dissi che dovevo andarmene, che avevo mal di testa e che avrei preso un taxi. Mio fratello mi accompagnò alla porta, continuando a ripetermi quali fossero i miei doveri di padrona di casa.» Come se non avesse adempiuto ai suoi doveri sociali per tutta la vita, pensò, ancora indignata per la predica del fratello. «Non ne potevo più. Così sono uscita e ho cominciato a camminare senza meta. Mi sono ritrovata al parco, mi sono seduta sperando in qualche avventura e sei comparso tu.» «Davvero fortunato» borbottò Shay. «Lo so che non avrei dovuto mentirti, ma all'improvviso ho pensato: e se non avessi un passato, dei legami? Se potessi fare veramente ciò che voglio? Se mi lasciassi andare e...» Shay agitò la mano. «Ho capito.» «Non potevo permetterti di portarmi alla polizia. Qualcuno avrebbe potuto riconoscermi. Ho sempre evitato la pubblicità, ma il resto della famiglia è sempre sotto i riflettori. Non potevo rischiare che il mio nome finisse sui giornali. Sarebbe stato negativo anche per la fondazione. Così ti ho chiesto di portarmi a casa tua.» «Solo per non finire sui giornali?» Lei si voltò a guardarlo. «No. Volevo fare l'amore con te.» Shay rimase in silenzio, immobile. «Ho capito che mi desideravi, te l'ho letto negli occhi. Così ho colto l'occasione al volo. E non me ne pento.» Lui l'afferrò alle spalle. «Accidenti a te, Rossa, perché lo fai?» «Perché non voglio che tu mi creda... una sgualdrinella connivente. Sì, ti MEG LACEY
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 ho mentito, ma giuro su tutto ciò che ho di più sacro che non intendevo fidanzarmi, ieri sera.» «Allora, perché lo hai fatto?» «Era da mesi che mio fratello me ne parlava e cercava in tutti i modi di convincermi a farlo. Non sono riuscita a impedirlo.» «C'entra anche tuo padre?» «Papà aveva altre preoccupazioni.» Shay lasciò la presa alle spalle. «Sa del fidanzamento?» Lei annuì. «Michael sostiene di sì. Io non gli ho ancora parlato.» «Perché non è tornato per l'annuncio?» «Non so se fosse al corrente delle intenzioni di mio fratello Michael e poi ha dei problemi con i vigneti. Piante con la ruggine, pare.» Juliette sorrise. «Conoscendo mio padre, non avrebbe mai lasciato i vigneti in queste circostanze. Sono molto importanti per lui.» «Più dei suoi figli?» Lei gli sorrise mestamente. «A volte.» «E tua madre?» «Vive nel Sud della Francia con la sua ultima giovane conquista. Credo che abbia circa ventisei anni.» Shay la guardò. «I tuoi sono divorziati?» «Non fare quella faccia sorpresa. Capita, anche nelle famiglie reali. Hanno divorziato quando io avevo tre anni.» «Tu e tuo fratello...» «Siamo rimasti con mio padre. Ci hanno affidato a lui.» «Piuttosto insolito.» «Aveva degli avvocati più bravi e più soldi. Comunque, amo mia madre, ma nessuno sano di mente la definirebbe una donna materna.» «Così, tu e tuo fratello...» «Eravamo tutto l'uno per l'altro. Per questo mi è difficile disprezzarlo.» Gli occhi le si riempirono di lacrime, ma non voleva piangere davanti a quell'uomo. «Questo non è il fratello con cui sono cresciuta, non so che cosa lo spinga a comportarsi così. Prima diceva di pensare solo alla mia felicità, poi che era il modo migliore di assicurare il futuro. E che era già stato tutto deciso quando ero bambina. Che dovevo farlo, perché ne andava della famiglia. Ieri sera, infine, ha preso l'iniziativa e ha annunciato il nostro fidanzamento. Sapeva che io non lo avrei assecondato e lo ha fatto ignorando i miei sentimenti.» MEG LACEY
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 «Gliene hai poi parlato, in seguito?» Juliette sbuffò, una luce ardente negli occhi. «Secondo te?» Lui accennò un sorriso. «Sono contento di non essere stato al posto di Michael.» Juliette gli sorrise di rimando. «Non so chi sia Michael, al momento.» Rimase in silenzio, ricordando la faccia del fratello, il suo stato di ebbrezza, lo sguardo sfuggente. «Ieri sera, non ha saputo dire altro che: "Devi farlo. Non abbiamo scelta".» «Che cosa intendeva dire?» «Non lo so.» Juliette piegò le mani, per non gesticolare. «Ho paura che Michael abbia commesso qualche sciocchezza.» «E non sai quale.» Shay le lanciò un'occhiata scettica. «E io che vi credevo così uniti.» «Lo eravamo, fino a qualche anno fa. Poi le cose sono cambiate. Pensavo che fosse perché, crescendo, io ero tutta concentrata sulla mia vita. Avevo fondato la Fortier Foundation e volevo raggiungere...» «Di che cosa si occupa esattamente la fondazione?» «Aiutiamo chi ha bisogno di aiuto... dai bambini malati agli artisti in cerca di finanziamenti.» «È coinvolta soltanto la tua famiglia?» «Be', l'abbiamo fondata noi. Certo, speriamo anche di ricevere delle donazioni o che ci mettano nei loro testamenti. È così che funzionano queste cose.» «Ma al momento solo i membri della famiglia hanno accesso ai soldi?» «Esatto.» «E tuo fratello può disporne come vuole?» «Nessuno può toccare il capitale.» «Gli interessi, però, sì?» Juliette lo fissò. «Che stai cercando di dire? Perché mi fai tutte queste domande?» Lui alzò le spalle. «Curiosità.» In silenzio, Juliette lo osservò con attenzione. Era lo stesso uomo, ma allo stesso tempo diverso, era più intenso, più duro e severo. Si mise sulla difensiva. «Chi sei veramente? Sei della polizia?» «Giuro che non lavoro per la polizia di New Orleans» rispose lui, sincero. Lei gli lanciò un'occhiata dubbiosa, ma non ebbe il tempo di replicare MEG LACEY
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 perché Shay sorrise e disse: «Dove sono finite le mie buone maniere? Sono Shay Mallory. Ci hanno presentato ieri sera, ricordi?». Abbassò la voce. «Ti ricordi ieri sera?» Juliette tentò di ignorare le immagini evocate da quelle parole, l'incontro nel giardino, i loro corpi che aderivano perfettamente e lei che aveva perso totalmente il controllo. Si leccò le labbra, tentando di riportare la conversazione sull'argomento. «Quello che non ricordo è come mai avevi un invito alla festa.» «È semplice. Una mia conoscenza aveva alcuni inviti che non gli servivano» spiegò Shay con un'alzata di spalle. «Chi? La stessa di cui hai parlato a Stephen?» «No, un'altra.» «Lucilie, forse?» le sfuggì con una nota di gelosia nella voce. «Lucilie?» «Lucilie Monteverde La donna con cui stavi parlando vicino al buffet ieri sera.» «Oh, Lucilie e il suo fidanzato... Preston. Bella coppia.» «La conosci da molto?» «Chi? Lucilie? No, li ho incontrati entrando in casa.» «Così non la conoscevi prima di ieri sera?» Shay la guardò negli occhi, come a dimostrarle di non avere segreti. «No, infatti. È una tua buona amica?» «Di recente non ci siamo viste molto, però è stata la mia migliore amica durante tutti gli anni della scuola.» «È bello avere amici.» «Sì.» Nonostante lo sguardo innocente di Shay, qualcosa la infastidiva e così insistette. «Lucilie è un agente di polizia.» «Ah, sì? Avrei giurato che tenesse una rubrica di cronaca mondana. Mi stai prendendo in giro, vero?» Juliette si rilassò. L'espressione sbigottita di Shay era la stessa di chiunque venisse a sapere della professione di Lucilie. «No. Sembra strano, ma è la verità. Lucilie ha sempre amato il rischio. Inoltre, il padre era pubblico ministero prima di diventare giudice, così si può dire che sia nel patrimonio genetico. Sembravate così intimi... così a vostro agio. Insomma, devo essere saltata alla conclusione sbagliata. A meno che non abbiate degli affari in comune.» «Affari con un poliziotto? L'unico obiettivo di un poliziotto è mettere in MEG LACEY
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 prigione i criminali.» Shay sorrise, la voce scherzosa. «Che cosa stai insinuando? Che, visto che non sono un poliziotto, sono un criminale?» «Be', porti la pistola.» «Molta gente porta la pistola.» «A parte Lucilie, io non conosco gente che ce l'abbia. Su questo non ho mentito.» Lui sorrise. «Saresti sorpresa. A volte sono quelli che meno ti aspetti che ce l'hanno. Il tuo fidanzato, per esempio.» «Stephen porta la pistola? Tu come lo sai?» «Non ho detto questo, ma che potrebbe portarla e tu non te ne accorgeresti nemmeno, a meno che lui non volesse fartelo sapere.» «Oh.» Juliette si accigliò. Quel commento non la convinceva. «Hai fissato un appuntamento con Stephen per domani, vero?» «Sì. Un tipo che conosco dice che Stephen ha dei contatti che potrebbero essermi utili.» «Utili per che cosa? Non avevi detto di fare un lavoro di tipo precario?» «Sì, infatti, ma ho dei progetti che di solito richiedono interventi speciali.» «Per esempio?» «Be'... a volte mi assumono per assicurarsi che le cose arrivino alle persone giuste senza ostacoli. Per questo porto la pistola.» Shay sorrise. «È solo una precauzione. Più che altro, mi serve per spaventare la gente.» «L'hai mai usata?» Lui rise. «Domande, domande, domande. Sei sicura di non essere tu della polizia?» Juliette arrossì e si lisciò i capelli dietro l'orecchio. «Dio, sono così confusa. Non so che cosa pensare di te. Al momento, non so che cosa pensare di tutto.» «Non dovresti affatto pensare a me, ricordi? Hai un fidanzato.» «Ma ti ho detto che non intendo...» Lui le fermò la mano perché non gesticolasse. «Senti, Rossa, ti ho fatto delle domande perché tu mi interessi. Perché, fidanzata o no, voglio sapere tutto di te. Non ne ho il diritto, soprattutto ora. Però è così.» «Sai già le cose che contano» sussurrò lei, distogliendo lo sguardo. «Mi conosci meglio di chiunque altro.» Shay le prese il mento per costringerla a voltarsi. «Quella sera, eri vergine?» MEG LACEY
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 «Sì.» Cogliendo il suo sguardo sgomento, Juliette decise che la cosa riguardava soltanto lei e non doveva dare spiegazioni. Perciò cambiò la sua versione. «Cioè... vergine nel senso che non avevo molta esperienza. Avevo un ragazzo al college, ma...» Si schiarì la gola. «Comunque, dopo non c'è stato più nessun altro.» «Perché no?» «Sono difficile. Inoltre, non è facile con una famiglia come la mia. Ho cercato di non dare a nessuno ragione di pensare che volessi seguire le orme di mia madre, perché a New Orleans amano servire i pettegolezzi con gli aperitivi.» Shay le tracciò il contorno della bocca con il dito e abbassò la voce. «Eppure ti sei data a me.» «Non potevo impedirlo.» Con un sospiro, Shay le sfiorò le labbra con un bacio, un tocco delicato e tenero. «Accidenti, Rossa, che cosa devo fare con te?» Le accarezzò il viso. «Ho voglia di rinchiuderti nella torre di un castello e tenerti lì finché sarai al sicuro.» «Mi sentirei sola» disse lei. «No, ci sarei io con te.» Juliette fremette. Era incredibile l'effetto che le faceva la sua voce roca e sensuale. «Perché?» sussurrò. Lui si limitò a rivolgerle quel suo sorriso sexy che le faceva venire la pelle d'oca in tutto il corpo. «Non ne ho idea.» Si chinò a baciarla e lei si sentì sciogliere al contatto delle sue labbra, al calore che l'avvolse quando la strinse a sé. «Che cosa sto facendo?» mormorò lei alla fine. Appoggiò la fronte alla sua. «Non faccio altro che peggiorare la situazione. Ti vedo e riesco solo a pensare all'ultima volta in cui noi due siamo stati insieme.» Shay le spostò la testa e incontrò il suo sguardo. «Credi di essere l'unica, Rossa? Chiudo gli occhi e ricordo ogni minuto passato da quando ci siamo conosciuti. Sento un dolce accento del Sud ed è il tuo. Guardo le altre donne e vedo soltanto il tuo viso.» «Oh, Shay, ti prego. Fino a quando non avrò risolto tutti i miei problemi, non potremo più vederci, perciò non provarci nemmeno» gli disse. «Scusa, ma sei stata tu a fissare questo appuntamento, ricordi?» «Lo so. Dovevo spiegarti. Non sopportavo l'idea che tu potessi odiarmi.» Shay sospirò. «Non posso odiarti. Ci ho provato, ma senza successo. Sei MEG LACEY
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 come una droga. Mi basta una dose e non posso più farne a meno.» «Questo non cambia niente. Sono fidanzata.» «Non avevi detto che per te non significava niente?» chiese lui in tono d'accusa. «Infatti. Ma non posso dimenticarmene e basta.» «Anche se ti hanno teso un tranello?» Juliette si scostò, preparandosi a quello che doveva fare. «Sì.» «Molto nobile da parte tua» commentò Shay con una smorfia sarcastica. «Devo gestire la situazione a modo mio e al momento giusto. Nel frattempo, non voglio più vederti.» «New Orleans non è poi così grande, piccola.» «Dubito che frequentiamo gli stessi ambienti.» «Oh, è vero, dimenticavo. Tu sei un'aristocratica, una vera principessa. Membro della potente famiglia Fortier.» «Esatto. E, in quanto tale, devo pensare all'onore della famiglia.» Shay rise. «Questa è buona. Quando ti ho visto sulla panchina nel parco, stavi pensando all'onore della famiglia?» «Tutti commettiamo degli errori.» «Vero» disse lui con voce ora carica di rimpianto. «Non intendo farne altri.» Dopodiché, Juliette si alzò e andò via. Dopo essere entrato nel palazzo che ospitava gli uffici di Stephen St. James, Shay si avviò all'ascensore con passo determinato. Il cuore gli batteva forte, ma non per la paura, bensì per l'eccitazione. Amava trovarsi in una situazione di pericolo, era per quel moto di adrenalina che continuava a fare il poliziotto. Scese al piano desiderato e fu accolto da una bella donna sorridente che gli fece segno di seguirla. Lo fece entrare in una stanza con delle vetrate a tutta altezza da cui si godeva una vista mozzafiato di New Orleans e del fiume Mississippi. Dopo un rapido controllo della zona, lui si concentrò sull'uomo seduto a una scrivania magnificamente incisa che stava sul lato destro della stanza. Stephen St. James si alzò, tendendogli la mano. «Signor Mallory, benvenuto.» Gli indicò il panorama. «Che cosa ne pensa della nostra piccola città?» «È stupenda e quella vista... di sicuro deve essere l'ufficio più bello del palazzo.» «Sì, infatti» ammise Stephen, girando intorno alla scrivania per condurlo MEG LACEY
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 verso un salottino. «Qui staremo più comodi. Ho fatto preparare del caffè di cicoria... non si può dire di conoscere New Orleans se non si assaggia questa nostra specialità.» «Per me va bene, signor St. James.» «Stephen, ti prego. Gli amici di Henry Sabin sono miei amici.» Stephen si sedette. «È stata una vera fortuna conoscere Henry, vero?» Shay si mise subito sul chi vive. Chissà se Stephen sapeva dell'arresto di Henry? Del fatto che aveva patteggiato per salvarsi da un processo? No, non era possibile. Ma non si poteva mai sapere, così assunse un'espressione innocente ed entusiasta. «Spero proprio che si riveli tale.» Stephen versò il caffè e gli passò una tazza. «Come sta Henry? È da un po' che non lo vedo. Sempre pelle e ossa e con il codino?» Lo stava mettendo alla prova, ma Shay fu pronto a rispondere: «Non proprio. L'uomo che ho conosciuto io è alto un metro e novanta e ha il fisico di un divano ben imbottito». Stephen annuì, l'espressione ora cordiale. «Ah, allora conosciamo la stessa persona.» Lui si rilassò. Sorseggiò in silenzio per alcuni minuti, cercando di decidere l'approccio migliore all'argomento che gli stava a cuore. Quasi si augurò che fosse Stephen a prendere l'iniziativa, invece l'altro lo attese al varco, senza intavolare una conversazione che avrebbe potuto essere in qualche modo fraintesa. Alla fine, si buttò. «Ho della merce da spostare.» «Ah, sì?» disse Stephen, prima di bere un piccolo sorso. «Ho un carico che potrebbe garantire grossi profitti a chiunque vi partecipi. Cioè, se riesco a trovare il modo di portarlo fuori dalla Bolivia e a raccogliere altri fondi per il trasporto.» «Bolivia? Un paese interessante. Hai già in mente una data per il tuo piccolo progetto?» «La prossima settimana.» «Mmh... Il tempo non è molto.» «No, però ne vale la pena.» Shay attese, in tensione, sperando che Stephen aggiungesse dell'altro e abboccasse all'esca. «Ci sono problemi di logistica e al momento siamo piuttosto occupati.» Stephen si sporse in avanti per offrirgli altro caffè prima di riempire di nuovo la propria tazza. «Allora, ti piace il caffè di New Orleans?» Al diavolo il caffè, andiamo al sodo. Ma certo, lui non poteva esprimersi ad alta voce. Sorridendo, rispose: «Ha un gusto diverso. È molto forte». MEG LACEY
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 «Se ci si fa l'abitudine, non si può più farne a meno. Dammi qualche altro dettaglio sulla tua spedizione. Ti serve qualcosa di speciale?» «Il compratore è disposto a pagare molto bene. Io devo soltanto fare la consegna con tutta la merce in buono stato.» «Capisco» disse Stephen fissandolo, l'aria perfettamente rilassata. «Che cosa ne pensi?» «Dovrò rifletterci» replicò l'altro con un sorriso di cortesia. «Sono molto prudente prima di impegnare le mie risorse in un affare.» «C'è una scadenza da considerare.» «Ah.» Stephen alzò il dito indice, l'espressione cordiale, ma con una luce gelida negli occhi. «Però, qui siamo a New Orleans ed è carnevale.» Shay guardò l'uomo che aveva davanti, attento a nascondere il fastidio di dover giocare al gatto con il topo. «Inoltre, ti piace fare con comodo.» «Naturalmente» ammise Stephen con un sorriso venato di ironia. Lui si rese conto di essersi mostrato forse un po' troppo ansioso, così cercò di correggere la sua impressione. «Voglio che il lavoro sia fatto bene. Da quanto mi è stato detto, tu sei la persona giusta. Perciò si può anche aspettare un po'. Così avrò la possibilità di conoscere meglio la città.» «Ti sei divertito l'altra sera al ballo?» «Assolutamente. Ho conosciuto delle donne stupende.» «Sì, New Orleans è famosa per le belle donne.» «Fra le quali, la tua fidanzata. Sei fortunato.» Stephen annuì. «Sono d'accordo. Juliette è fantastica.» «La conosci da molto?» chiese Shay, soffocando la voglia di ficcargli i denti in gola solo per avere pronunciato il nome di Juliette. «Da sempre. I nostri padri erano molto amici. Hanno sempre sperato di unire le nostre famiglie. Adesso, sono felice di dire che Juliette e io potremo realizzare il loro desiderio.» «Il vostro matrimonio è vantaggioso su tutti i fronti.» «Scusa?» «Avrai una bella moglie e inoltre le navi dei Fortier. Lo scenario ideale per ampliare le tue attività.» Stephen si fece attento e distaccato. «Parli come un imprenditore.» Shay annuì. «Il denaro è importante per me. Molto. E non mi importa che cosa devo fare per ottenerlo.» Stephen si alzò. «Hai programmi per la serata?» MEG LACEY
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 «No. Nessun programma.» «Mi piace conoscere i miei soci anche fuori dal lavoro. Che ne dici di unirti a me e alla mia fidanzata e qualche altro amico?» Shay si alzò a sua volta. «Più che volentieri.» L'altro lo accompagnò alla porta. «La mia segretaria ti fornirà tutti i dettagli.»
 
 7 «QUEL VESTITO TI dona molto, Juliette» disse Michael mentre entravano in città diretti alla serata con Stephen. «Grazie» rispose Juliette a denti stretti. Era la prima volta che si trovava sola con il fratello dopo la loro conversazione la sera del ballo. Chiaramente, la stava evitando. «Scommetto che piacerà anche a Stephen.» «Michael, voglio...» «Quel colore ti si addice. Che cos'è, rosa scuro?» la interruppe lui. «Rosa. Rosa e basta.» «È proprio bello...» «Oh, per l'amor del cielo, hai intenzione di parlarmi seriamente o no?» «Per esempio?» «Di quello che stai combinando, Michael.» «Be', vediamo. Stamattina ero a una riunione con il comitato del partito incaricato delle nomine, con dei sostenitori alla mia...» «Non è a questo che alludevo, e lo sai.» Michael assunse il suo stile da fratello maggiore. «Volevi sapere del pomeriggio?» Lei gli lanciò un'occhiata indignata. «No, suppongo di no. Tuttavia, per tua informazione...» «Voglio sapere in che genere di guaio ti sei cacciato.» Sorridendo, lui si concentrò sulla guida. «Nessun guaio, sto solo cercando di far quadrare i nostri conti. Cosa che al momento è al di sopra delle mie possibilità.» «Mi hai detto che non ho scelta rispetto al fidanzamento con Stephen.» Michael fece una risatina allegra. «Era scritto nelle stelle, lo sai.» «No, non è per far contenta la famiglia. Mi credi così ingenua?» «Be', non credo che sia mio compito impicciarmi nella tua vita MEG LACEY
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 sentimentale.» «Accidenti, Michael, si può sapere a che gioco stai giocando?» sbottò lei, picchiando la mano sul cruscotto di pelle della lussuosa Mercedes. «Nessun gioco. Ho dato a papà la mia parola che non...» «Come? Di che stai parlando?» Michael la fissò per un momento, poi si leccò le labbra. «È chiaro che non stiamo parlando della stessa cosa.» «Tu ti riferivi al gioco d'azzardo?» Lui sorrise, senza calore. «No di certo. Quel piccolo problema fa ormai parte del passato. Io volevo dire che ho dato la mia parola a papà che non avrei permesso che ti succedesse niente di brutto durante la sua assenza. Che avrei badato a te. Perciò non definirei la tua felicità un gioco.» «Non ho bisogno di chaperon. Quando vi deciderete a capirlo?» «Papà voleva questo fidanzamento. Lo ha detto lui stesso più volte.» «Non lo vorrebbe se sapesse che io sono contraria.» «Suvvia, parli come se Stephen fosse un serial killer. Metà delle donne di New Orleans vorrebbe essere al tuo posto. È bello, affascinante, ricco, educato, simpatico...» Incrociando le braccia, lei dichiarò con fermezza: «Non lo amo». Sbalordito, il fratello le lanciò un occhiata. «Che cosa diavolo c'entra l'amore? Se sei fortunata, quello verrà in seguito. Crescerà con il rapporto e il successo dell'unione.» «Non stiamo parlando di una fusione, ma della mia vita.» Lui rise. «Oh, Juliette, non essere melodrammatica. Adesso mi verrai a dire che sei pazzamente innamorata del macellaio del nostro quartiere e che intendi sposarlo.» «Il tuo cinismo è fuori posto. Le storie d'amore esistono. Accade ogni giorno. Vedi uno e senza sapere come o perché...» Le comparve nella mente l'immagine di Shay, non come lo aveva visto l'ultima volta, ma quando avevano fatto l'amore. «Hai conosciuto forse qualcuno?» «Come? No. Perché?» chiese Juliette, allarmata. «Be', sembrava che parlassi in prima persona.» Lei scosse la testa. «È successo ai miei amici.» «Quali?» «Lucilie e Preston, per esempio.» «Lucilie conosce Preston dai tempi del liceo e se ben ricordo ha rifiutato MEG LACEY
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 le sue due prime offerte di matrimonio. Non lo chiamerei amore a prima vista.» «I nostri genitori, allora.» Juliette si rese conto nel momento in cui lo disse di quanto fosse ridicolo. Michael rise con amarezza. «Questo sì che è un buon esempio. Certo, si sono sposati per amore, ma per la nostra cara mamma un uomo non è mai stato sufficiente» disse, infilando una strada laterale del Quartiere Francese. «Hai ragione, ho sbagliato esempio, ma ciò non toglie che tu mi abbia usato. Non so se il fidanzamento c'entri o meno, però credo che tu ti sia messo nei guai.» «Juliette...» «E deve essere piuttosto grave, se sei arrivato a sacrificare me.» «Calmati.» «Sono calma.» «Siamo quasi arrivati e tu sarai tutta rossa e agitata. Lo noteranno tutti.» «Non cercare di trattarmi come se fossi una fanciulla vittoriana.» «Allora, smettila di comportarti come tale» ribatté lui, accostandosi a degli alti cancelli di ferro. «Preferirei che i dissapori familiari restassero fra noi.» Juliette lo guardò. «Non sono più la sorellina adorante, pronta a baciarti le dita dei piedi ogni volta che apri bocca. Scoprirò che cosa sta succedendo.» Scese dall'auto sbattendo la portiera. Michael guardò la sua Mercedes con aria addolorata. «C'è bisogno di sbattere la portiera a quel modo? Non è un carro attrezzi.» «Scusami.» In silenzio, si avviarono alla porta della casa di Stephen che risaliva alla metà dell'Ottocento. C'era una leggera brezza e delle gocce la colpirono sul viso. Juliette si avvolse meglio nello scialle coordinato al vestito. Ricordò che pioveva anche quando aveva conosciuto Shay e sospirò. Le sembrava che fosse passata una vita da quel momento, come se ora si trovasse in un labirinto e non riuscisse a trovare la via d'uscita. Aveva voglia di parlare con qualcuno, ma per una ragione o per l'altra dovette rinunciare ai nomi della sua breve lista di confidenti. La porta si aprì e furono ricevuti dalla cameriera. «Accomodatevi, prego. Il signor Stephen e gli altri invitati vi aspettano in salotto.» «Grazie, Beulah.» MEG LACEY
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 Quando il fratello le porse il braccio e le sorrise con vero affetto, d'un tratto Juliette si chiese se non si fosse immaginata tutto. Forse i problemi di Michael erano perfettamente innocui e l'annuncio del fidanzamento era un modo di conformarsi al desiderio del padre. In un momento di estrema lucidità, lei capì che non importava. Adesso che aveva conosciuto Shay e aveva intuito le possibilità d'amore che lui poteva offrirle, non avrebbe mai ceduto alle pressioni della famiglia. Era determinata a parlare con Stephen e porre fine a quella farsa prima possibile. Poi avrebbe trovato un modo di aiutare il fratello, nel caso ce ne fosse bisogno. Certo, più facile a dirsi che a farsi. Il mal di testa peggiorò e lei permise a Michael di condurla nel salotto, quindi puntò dritta sul suo presunto fidanzato. «Juliette» disse lui, apparentemente felice di vederla. Lei si ritrovò a sorridergli spontaneamente. In fondo, lo conosceva da sempre, era il miglior amico di suo fratello, figlio del miglior amico di suo padre. «Tesoro, vorrei presentarti un mio ospite...» Juliette spostò automaticamente gli occhi a sinistra e rimase di sasso. «... Shay Mallory. Te lo ricordi, naturalmente... il pirata con cui hai ballato l'altra sera?» Il mondo smise di girarle intorno a lei. Le si annebbiò la vista, le orecchie le ronzarono e le si seccò la bocca. Come avrebbe potuto dimenticarsi di Shay? Lo guardò, cercando una risposta. Colse nei suoi occhi una luce divertita, preoccupazione e avvertimento allo stesso tempo. Ricomponiti, Rossa... quello lo capì. Tentò di deglutire, di ritrovare la voce e in qualche modo riuscì a dire: «Ma certo che mi ricordo. Potrei mai dimenticare un pirata?». «Ti senti bene, Juliette? chiese Stephen, premuroso, riportandola alla realtà. «Sei un po' pallida.» «Sta... sta cominciando a piovere. Penso di avere preso freddo.» «Avvicinati al fuoco, tesoro, intanto ti procuro qualcosa da bere.» Automaticamente, lei mise un piede davanti all'altro e si avviò al caminetto di marmo. «Grazie. Volentieri.» «Gradisci dello sherry?» Lei lanciò un'occhiata a Shay, poi si concentrò su Stephen. «Whisky. Liscio.» Stephen aggrottò la fronte. «Whis... d'accordo. Ho del whisky irlandese MEG LACEY
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 che dovrebbe piacerti.» Attraversò la stanza e fu di ritorno con un bicchierino di cristallo che conteneva una dose moderata di liquore. Juliette se lo portò alle labbra, sorseggiò il liquido ambrato e rabbrividì, quindi guardò Stephen che aspettava con aria divertita che lei cambiasse idea. Poi una mano coprì la sua per aiutarla. «Le conviene buttarlo giù tutto d'un fiato. È il modo migliore di scaldarsi.» Juliette ansimò. Quella mano sulla sua era più che sufficiente a scaldarla in tutto il corpo. «Gli irlandesi sanno come ottenere una fiamma che vada giù liscia come l'acqua» disse Shay, portandole il bicchiere alle labbra. «Si rilassi e lasci che le scivoli in gola. Tutto qui.» Gli occhi le si riempirono di lacrime, ma il freddo aveva lasciato il posto a un inferno tumultuoso. Focalizzò lo sguardo su Shay e, con voce ferma, disse: «Grazie per l'aiuto». «Ne vuoi dell'altro, tesoro?» Lei si rivolse a Stephen, che ora sembrava perplesso, e gli passò il bicchiere. «No, basta così, grazie.» Stephen incontrò gli occhi di Shay, l'espressione di intesa fra due uomini quando si scambiavano impressioni su una donna incomprensibile. In quel momento, Beulah annunciò l'arrivo di altri ospiti. «Scusate» disse Stephen, andando incontro ai nuovi arrivati. Shay ne approfittò per sussurrarle: «Sorpresa?». «Che ci fai qui? Ti avevo detto...» «Mi ha invitato il tuo fidanzato.» «Santo cielo, e perché?» «Forse gli sono simpatico» rispose Shay, alzando le spalle. «Non ti conosce nemmeno» ribatté lei, accigliandosi. «No, infatti. Così hai un vantaggio.» «Vuoi stare zitto? Potrebbero sentirti.» «Hai paura?» la provocò Shay. Paura? Sì. Ma di se stessa o di lui? Non ebbero la possibilità di dire altro, perché Stephen si avvicinò con gli altri ospiti e procedette alle presentazioni. Per la mezz'ora successiva, Juliette sorrise e chiacchierò con due coppie simpatiche conosciute a manifestazioni di beneficenza e con una donna single, Kristy Lou Puckett, che di recente usciva con suo fratello. Tuttavia, Kristy Lou mostrò di MEG LACEY
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 essere più interessata a Shay che non a Michael e lei dovette frenare l'impulso di dirle di tenere giù le mani da Shay. Al momento di sedersi a tavola, scoprì che Shay era stato messo alla sua sinistra e Kristy Lou di fianco a Michael. Qualche minuto dopo, un altro uomo, di mezza età e tozzo, entrò nella stanza con modi agitati. «Stephen, devo parlarti di quei tipi del Sud...» Si interruppe di colpo, chiaramente sgomento alla vista di tutte le persone presenti. «Scusate, Beulah non mi aveva detto che...» Stephen si irrigidì, poi si alzò, da perfetto padrone di casa qual era. «Gerald, unisciti a noi, ti prego. No, non dire di no. C'è sempre posto per un altro ospite.» Ordinò alla cameriera di apparecchiare un altro posto a tavola. Guardandosi intorno, Gerald esitò prima di dire: «Se potessi solo parlarti per un minuto». «Sono sicuro che possiamo rimandare a più tardi. Non dovresti lasciarti consumare dal lavoro, vecchio mio.» Stephen gli indicò di mettersi vicino a Michael e si rivolse agli altri ospiti. «Forse non conoscete Gerald Raymond, dello Strategy Fund.» Continuò poi con le presentazioni, lasciando Shay per ultimo. «E lui è Shay Mallory. Abbiamo discusso insieme di un progetto che potrebbe richiedere il tuo aiuto.» «Piacere» farfugliò Gerald, bevendo un lungo sorso d'acqua. «Stava dicendo che è appena tornato dal Sudamerica?» chiese Shay. «Come? Io... be'...» Gerald lanciò un'occhiata a Stephen. «Basta parlare d'affari.» Sorridendo, Stephen alzò il bicchiere di vino. «È carnevale, dobbiamo festeggiare. Ai nuovi amici e ai vecchi... e che tutto vada per il meglio.» Nel corso della cena, Kristy Lou non perse occasione di mostrare il suo interesse per Shay, con grande disappunto di Michael e Juliette, che per indispettirla propose a Stephen di unirsi a lei per fare da cicerone a Shay e mostrargli aspetti di New Orleans che ancora non conosceva. Alla fine tutti si spostarono in veranda per vedere i fuochi d'artificio in programma per la serata. Tormentata dal mal di testa, Juliette salì al primo piano per cercare dell'aspirina in bagno. Non vedeva l'ora di tornare a casa e infilarsi in un letto e non vedere più nessuno. Uscendo dal bagno, notò una nicchia in ombra vicino alle tende di velluto che incorniciavano un passaggio ad arco MEG LACEY
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 e d'impulso entrò con aria furtiva. Sul punto di avanzare nella sala, si sorprese di sentire Stephen dire: «Devi rilassarti, Michael». «Rilassarmi? Come posso rilassarmi? Mi hai detto che non pagheranno fino alla conferma della consegna. Doveva essere domani e adesso parli di andartene in giro per la città con mia sorella e uno yankee.» Juliette si ritrasse per non farsi vedere, ma fu in grado comunque di spiarli attraverso una fessura delle tende. Per fortuna, stavano guardando gli altri ospiti che vagavano per il giardino. «C'è stato un piccolo cambiamento che potrebbe causare un ritardo.» «Ma...» Stephen afferrò Michael per il braccio. «Stai calmo o rovinerai tutto.» «Più tempo passa, più corro il rischio che mio padre scopra tutto. Penso...» «Non pensare. Sappiamo entrambi che non ti riesce bene, date le circostanze. Fa' come ti dico e andrà tutto bene.» «Dannazione, Stephen...» «Trova Gerald e digli che ci vedremo nello studio dopo che tutti se ne saranno andati.» «Non sono un tuo dipendente, Stephen. Non puoi darmi ordini.» «Michael, Michael, fai un profondo respiro.» «È difficile quando tu continui a cambiare le cose. E chi è quel Mallory?» «Non temere, a lui ci penso io, così come penso a tutto il resto. D'accordo?» «Comunque, questa storia non mi piace.» Juliette udì il rumore di una porta che veniva aperta. «Michael, sei il mio migliore amico, anzi sei come un fratello per me. Fidati, non permetterò...» Le loro voci si affievolirono mentre scendevano in giardino. Juliette si premette la mano sulla gola. Che cosa diavolo stava succedendo? Di che cosa stavano parlando. Quale consegna? Chiaramente si trattava di qualcosa che non doveva arrivare all'orecchio di suo padre. Rimase immobile per un momento, desiderando poterne parlare con Lucilie, poi si rese conto che avrebbe fatto meglio a unirsi agli altri prima che la sua assenza venisse notata. Aveva appena superato la soglia, quando si trovò di fronte Stephen. Le lanciò un'occhiata penetrante. «Juliette, dove eri finita?» Con un sorriso stereotipato, lei si avvolse meglio nello scialle per MEG LACEY
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 proteggersi dall'aria notturna. «In cucina, a fare i complimenti a Marcel per un altro dei suoi splendidi pasti. Proprio non so come faccia. È ogni volta più bravo. Mi piacerebbe che venisse a dare qualche lezione al nostro cuoco.» Stephen parve rilassarsi. «Dopo che saremo sposati, potrai fare quello che vuoi con Marcel, tesoro.» Lei ebbe un attimo di esitazione, quindi disse: «Dobbiamo parlare del nostro matrimonio, Stephen». «E lo faremo, tesoro, ma questo non mi sembra il momento adatto.» «Tutto bene?» chiese Shay, avvicinandosi a loro. «Juliette è già con la mente ai preparativi del matrimonio. Incredibile, vero?» «Già.» L'espressione di Shay si indurì. «Anche per mia sorella è stato così. Una volta messo l'anello al dito, non ha fatto altro che parlare di quello.» Con una risatina, Stephen le lisciò i capelli e insieme a Shay si diressero tutti e tre verso gli altri invitati. Lei non capì chi dei due le desse più fastidio al momento... se il fidanzato o l'amante. Sapeva soltanto di avere un violento mal di testa e di volersene andare a casa. Il mattino dopo, Shay O'Malley stava in un vicolo, nascosto all'ombra di un palazzo, a guardare Juliette Fortier nella veranda al di là della strada. Aveva detto di avere delle faccende da sbrigare prima di fargli da cicerone e si erano accordati di trovarsi alle undici alla Fortier Foundation. Quell'ora tarda gli aveva permesso di passare dal distretto a riferire a Lucilie gli ultimi avvenimenti. L'aveva lasciata con l'incarico di scoprire altre informazioni sul loro inafferrabile sudamericano, i finanziatori soci di Stephen e Michael e le spedizioni previste fra dieci giorni. Si trattenne dal dirle della sua giornata con Juliette, preferendo prima capire fino a che punto lei potesse essere coinvolta. Gli uffici della fondazione occupavano una deliziosa palazzina dei primi del secolo scorso, sembrava più una casa privata che una sede commerciale, il che gli fece una buona impressione. Sorrise vedendola guardare l'ora e poi l'entrata. Probabilmente stava pregando che lui non si facesse vivo. Guardò con attenzione il suo viso. A parte il suo titolo e le circostanze, in lei c'era ancora una certa innocenza, pensò, anche se si rimproverò di MEG LACEY
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 non fare lo stupido. Ancora una volta si chiese che cosa sapesse degli affari del suo fidanzato. Si augurava che ne fosse del tutto all'oscuro, ma non poteva esserne certo. Era molto intelligente, perciò qualche sospetto doveva pur averlo. Glielo aveva già fatto capire esponendogli le sue preoccupazioni per il fratello e seguendo quel ragionamento avrebbe anche potuto sapere qualcosa senza rendersene conto. Le persone con cui Stephen aveva a che fare non erano del genere da frequentare se si voleva vivere a lungo e in buona salute. Juliette cominciò a camminare avanti e indietro, poi lo colse di sorpresa fermandosi a fare un grosso pallone con la gomma da masticare prima di riprendere a camminare. Shay sorrise. Non si sarebbe mai aspettato che la principessa Juliette Fortier masticasse gomma. Chissà che cos'altro faceva che non si addiceva a una come lei? D'altronde, conosceva già la risposta. Intuiva che doveva aver cambiato completamente atteggiamento da quando lo aveva conosciuto. Quando la toccava, era come stappare una bottiglia magica e liberare tutto il mistero e la passione che conteneva. Il pensiero che un altro uomo potesse accedere a quel tesoro suscitò in lui un istinto omicida. Di una cosa era certo, Juliette apparteneva a lui. Forse non per sempre, ma aveva messo il proprio marchio su di lei e avrebbe sfidato chiunque a cercare di cancellarlo. Decisamente, era impazzito. Battendo il piede, lei guardò la strada da un lato all'altro, poi di nuovo l'orologio. Shay uscì sul marciapiede e la salutò con la mano. Soffocò una risata vedendola fare un altro pallone con la gomma. Controllò il traffico, poi attraversò la strada senza toglierle gli occhi di dosso. «Ciao, principessa.» Lei si accigliò e si tolse la gomma dalla bocca con un gesto imbarazzato. La piegò in un pezzetto di carta e la infilò nella tasca della giacca. «Non ti avevo detto che non mi piaceva essere chiamata principessa?» «Non puoi farci niente, lo sei.» Juliette assunse un'espressione altera che non fece che confermare il suo status. «Sì, infatti, grazie all'irresponsabile comportamento sessuale di un antenato il cui figlio illegittimo si sposò abbastanza bene da poter mantenere il suo titolo per concessione reale.» «Per me, è sufficiente.» «Non sono niente di speciale. Un titolo non mi rende diversa dagli altri.» Shay le toccò per un momento i soffici capelli prima di replicare: «Non è vero, Rossa. Tu saresti speciale anche se fossi un'operatrice ecologica». MEG LACEY
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 Aveva una voglia matta di baciarla, di assaporare quelle labbra imbronciate e perdersi nel suo corpo. Di dimenticare perché si trovava lì e quello che doveva fare. Fissandolo, lei trattenne il fiato. «Non dovresti dire cose simili.» «È la verità.» «La verità è una cosa fragile.» «Lo so.» Juliette si infilò le mani in tasca. «Per esempio, le cose in cui ho sempre creduto non sono più come pensavo che fossero. Non è triste?» «Molto.» Di che cosa stava parlando?, si chiese lui, subito all'erta. «È la morte della mia innocenza» aggiunse Juliette con un mesto sorriso. In silenzio, lui le si avvicinò e per alcuni lunghi momenti si guardarono negli occhi. Shay alla ricerca della verità, lei di... che cosa? Comprensione, solidarietà, aiuto? Fece per parlare, quando lei distolse lo sguardo. Lisciandosi i capelli, Juliette tentò di cambiare argomento. «Sembro un'idiota balbettante, vero?» «Adoro ascoltare chi balbetta.» Lei fece una risatina e scosse la testa. «Allora, dimmi, che cosa hai in mente per il tuo giro di New Orleans?» «Non voglio fare un giro, ho accettato solo per togliermi gli altri di dosso.» «Peccato. Allora tornerò al lavoro e tu ti spiegherai con Stephen.» «Perché pensi che oggi il tuo fidanzato non vedesse l'ora di liberarsi di me?» Juliette rifletté un momento. «Stephen ama New Orleans, probabilmente voleva solo che tu ti divertissi, soprattutto se è lui la ragione della tua presenza qui.» Incapace di trattenersi, Shay la toccò sulla guancia. «Non è per lui che resto qui.» Lei girò la testa per un momento prima di rispondere: «Stephen sa essere molto premuroso, quando vuole». Accettando la sua riluttanza a seguire un terreno che poteva rivelarsi pericoloso per entrambi, lui si strofinò il mento e replicò in tono sarcastico: «Oh, sì, ho visto come sa essere premuroso. Non ha dimenticato di chiederti se tu volessi o meno annunciare il tuo fidanzamento. O almeno è questo che tu hai detto». «È la verità.» «Hai appena detto che la verità è una cosa fragile.» MEG LACEY
 
 71
 
 Per Una Notte, Per Sempre
 
 «Lascia perdere quello che ho detto.» Juliette guardò l'orologio. «Sono quasi le undici e un quarto. Meglio andare.» «A che ora il tuo fidanzato verrà a pranzo con noi?» «Vuoi smetterla di chiamarlo così?» «Ma è questo che è. Se però la cosa ti dà fastidio...» «Chiamalo come vuoi, non mi importa. Ti va di girare per il Quartiere Francese? Potremmo visitare qualche galleria d'arte, poi andare al cimitero e da lì raggiungere il lungofiume e magari prendere un traghetto...» «Abbiamo solo un giorno. Un giorno» ripeté lui con enfasi. Lo sguardo intenso, le prese il mento con una mano e le inclinò la faccia verso di lui. Juliette lo fissò per un lungo momento, rivelando negli occhi ciò che provava. «Allora, sarà meglio sfruttarlo al massimo, non credi?»
 
 8 AVREBBE DATO QUALUNQUE cosa se avesse avuto il potere di fermare il tempo e fingere di essere solo dei turisti, degli amanti che godevano della compagnia reciproca e della città. Ma capì subito che era un'idea ridicola. Lui si trovava lì per risolvere un caso. Avrebbe dovuto sfruttare la giornata per strappare informazioni a Juliette. Con un sospiro, seguì il suo corpo aggraziato giù per i gradini. Forse avrebbe potuto combinare le due cose, godere di quel momento con la donna che in qualche modo lo aveva colpito nel profondo e allo stesso tempo farla parlare. «Arrivi?» chiese Juliette, lanciandogli un'occhiata al di sopra della spalla. Con un sorriso forzato, Shay la raggiunse. Per un po', riuscì a rilassarsi... e a fingere. Sorrise, rise, chiacchierò, fece domande sui posti che vedevano come se ne andasse della sua vita, più per farla sorridere che non perché ci tenesse a sapere di più su New Orleans. «A te piace molto, vero?» Juliette annuì. «È ovvio. Sono nata qui, è casa mia.» «Tuo padre vive anche in Francia, no? Anche lì ti senti a casa?» «Sono molto affezionata anche a quella proprietà. Non condivido la passione di mio padre, naturalmente. I suoi nonni vivevano lì e abbiamo parenti sparsi per tutta l'Europa, oltre che negli Stati Uniti. Inoltre, ha MEG LACEY
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 molto da fare con i suoi vigneti. Ma la mia casa è qui.» «Perciò non sei tentata di trasferirti in Europa?» «No, le mie radici sono qui. Qui ho la mia vita, il mio lavoro, la mia famiglia e gli amici... quasi tutto ciò che voglio è qui.» «Quasi tutto? Che cosa ti manca?» Juliette esitò prima di rispondere: «Il vero amore». «Niente all'orizzonte... a parte il tuo presunto fidanzato?» «Non è facile trovare la persona con cui vuoi passare il resto della tua vita.» Che cosa si era aspettato? Che dicesse Ti amo, Shay? Aveva ragione. Era realista. Forse, in altre circostanze... «Pare che a volte i pianeti per qualcuno non siano allineati. Almeno è quello che direbbe mia sorella» borbottò. «Ho sempre desiderato una sorella. È più giovane o più vecchia di te?» «Più giovane. Siamo solo noi due, come siete tu e Michael. Cerco di esserle vicino, quando posso. Ma è un tipo piuttosto indipendente.» Shay rise. «O meglio, ostinata.» «Allora assomiglia al fratello. Che cosa fa?» Sul punto di rispondere, lui si rese conto di non poterle dire che era anche lei nella polizia. In cerca di ispirazione, sorrise, impacciato. «Be'... al momento si riposa.» Il che non era vero solo in parte. Lo chiamavano congedo per stress. «Si riposa? Cioè, fra un lavoro e l'altro?» «Sì.» Meglio cambiare argomento prima... «E i tuoi genitori?» Troppo tardi. «Mio padre... è un poliziotto... è un impiegato statale. Mia madre è morta in un incidente automobilistico quando eravamo piccoli. Il conducente era ubriaco.» «Oh, mi dispiace.» «È stato tanto tempo fa.» «Ma perdere un genitore è sempre doloroso.» «Ci si abitua. Lo hai fatto anche tu. I tuoi sono divorziati, però sembri sicura di te.» «Conosci qualcuno che sia completamente sicuro di sé?» «Il tuo fidanzato... scusa, Stephen. O almeno così sembra.» «Lo credi davvero?» «È l'impressione che dà. Ricco, elegante, di classe...» E marcio come un MEG LACEY
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 frutto troppo maturo. «Sì, in effetti dà questa impressione. Allora perché continuo a...» «A che cosa?» la esortò lui. Juliette si fermò di colpo. «Guarda, stiamo entrando nel Vieux Carré. Il Quartiere Francese.» Dannazione, occasione persa. Shay avrebbe voluto insistere, ma sapeva quando era il momento di indietreggiare. L'importante era che Juliette si rilassasse e si fidasse di lui. La seguì in Jackson Square, che costituiva il cuore del Quartiere Francese. Lui non poté non ammirare il modo in cui i pantaloni le mettevano in risalto le curve del corpo, ma senza alcuna volgarità. Per la prima volta nella sua vita rimpianse di svolgere una professione che implicava frugare nelle vite altrui alla ricerca della verità. Capì che avrebbe fatto del male a Juliette e che non se lo sarebbe mai perdonato. Lei si fermò e cominciò a indicare in direzioni diverse, come se fosse un vigile. «Quello è il centro del quartiere. I vecchi coloni hanno messo tutto quello che serviva in un posto solo, palazzi governativi, negozi, la cattedrale. Certo, ora la maggior parte di questi edifici ospita musei.» Shay tornò all'argomento che gli stava a cuore. «Ricordo che è stato proprio davanti a quella chiesa che mi hai detto di non volermi più rivedere, e da allora ci siamo visti ogni giorno.» «E non ho cambiato idea, non voglio più vederti» ribatté lei. Lui sorrise e, prendendola per il gomito, la condusse in disparte dagli altri pedoni. «La vita è strana, non credi? Vado a parlare con Stephen per questioni di lavoro ed ecco che senza saperlo ci ritroviamo qui.» Juliette lo fissò, dibattuta se rivelare o nascondere i suoi pensieri più intimi. «Sì, eccoci qui. Vuoi che controlli a che ora partono gli autobus? Abbiamo tempo, dato che la Mummery Parade comincerà più tardi.» «Ti ho detto prima che non sono qui per fare il turista.» «Allora, perché?» chiese lei un po' ansimando. Per guadagnare tempo, lui comperò un sacchetto di popcorn da un ambulante. «Come ti ho detto, Stephen non mi ha dato scelta.» Rimpianse la sua risposta vedendola agitarsi, tuttavia si impose di insistere. «Da quello che ho visto, è così che agisce di solito.» «Non so come conduca i suoi affari.» «Pensavo che fosse un vostro socio.» «In certe imprese, credo. Ma non so bene quali.» MEG LACEY
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 «La compagnia di navigazione.» Lei alzò le spalle. «Forse.» «Sostieni di essere una donna d'affari e non sai niente delle società di famiglia?» Arrossendo, Juliette si voltò a guardarlo. «I Fortier hanno le mani in molte attività. Succede quando si ha una famiglia numerosa e ben introdotta. Inoltre, le operazioni di trasporto sono sempre state gestite da mio padre e da mio fratello. Non rientrano nei miei settori di interesse.» «Così il tuo compito è solo quello di essere decorativa e spendere i soldi, giusto?» Era stata sua intenzione dirlo in tono scherzoso, ma gli riuscì male. In parte per la frustrazione dovuta a un rapporto che non sperava più di poter continuare e in parte perché l'ambiguità di Juliette gli dava da pensare. Forse non sapeva nulla o forse sapeva tutto e lo stava tenendo abilmente sulle spine. «Solo spendere i soldi? È questo che pensi di me?» «Ammettilo, principessa. Hai una vita sociale molto intensa, conoscenze che contano, vestiti costosi... per esempio, quello che porti oggi costa più di un anno di stipendio della maggioranza delle donne.» Lei lo guardò con un'aria altezzosa che secondo Shay ignorava persino di possedere. «Lo pensi davvero?» «Assolutamente.» «Ti va di fare una piccola scommessa?» gli propose. «Una scommessa? Ti piace scommettere?» Shay aveva già scoperto i problemi di Michael in passato, ma si augurò che lei non condividesse i vizi del fratello. Ne dubitava, ma decise comunque di verificarlo. «Perché no? Scommettere è lo sport dei re.» «Credevo che fossero le corse dei cavalli.» «Anche. Ma nel corso del tempo noi famiglie reali abbiamo reso accessibile quei piaceri anche alle masse.» Shay alzò la mano, arrendendosi al suo sarcasmo. Se l'era voluta. «D'accordo. Che genere di scommessa?» «Se ti dimostro che ti sbagli sul costo del mio vestito, ti inginocchierai ai miei piedi e mi chiederai scusa.» «E se vinco io?» «Non vincerai.» Lui l'afferrò per il braccio, impedendole di muoversi. «E se vinco?» «Puoi avere tutto ciò che è mio potere darti. È abbastanza regale per te?» MEG LACEY
 
 75
 
 Per Una Notte, Per Sempre
 
 Juliette si alzò in piedi, buttando a terra i popcorn che aveva in mano. «Seguimi.» Alzandosi a sua volta, Shay buttò il sacchetto dei popcorn in un cestino dei rifiuti. «Dove andiamo?» le chiese. «Ti mostrerò un settore degli affari familiari di cui so qualcosa.» Shay la seguì fino all'incrocio, poi girarono a destra e camminarono per quindici minuti in un quartiere che da ben tenuto e ristrutturato diventò squallido e cadente. A un certo punto, lei si infilò in un vicolo senza esitare. «Aspetta un momento» disse lui, prendendola per il braccio. «Dove diavolo stai andando? Questo posto non mi piace per niente.» «Hai paura?» «Non so che cosa vuoi dimostrare, ma questo non è il tuo ambiente, Juliette.» «Vedremo» ribatté lei, poi si fermò davanti a un edificio in rovina, dove al primo piano c'era una porta colorata e dipinta di recente. L'aprì e, guardandosi al di sopra della spalla, disse: «Vieni?». Shay considerò l'idea di estrarre la pistola, ma poi sentì una voce maschile. «Ah, benvenuta, principessa Juliette.» Lui la raggiunse nel momento in cui un ometto le prendeva la mano e faceva un inchino. «Julio, ti ho detto di non chiamarmi principessa. Solo Juliette, o se preferisci seńorita. Ti presento il mio amico, il signor Mallory, venuto a vedere il tuo negozio.» L'uomo spostò la sua attenzione e gli prese la mano per stringergliela con calore. «Si accomodi, prego.» Indietreggiò e spalancò un'altra porta che dava su una stanza dove c'erano dei lunghi tavoli, alcune macchine da cucire, delle donne che chiacchieravano e un paio di uomini. «Benvenuto alla Freedom.» «Freedom?» «È il nome dell'azienda che la principessa... cioè, la seńorita Juliette ha aiutato con il suo finanziamento iniziale. Lei è il nostro angelo.» «Non io personalmente» disse Juliette. «L'angelo è la Fortier Foundation.» Shay pensò che lei avrebbe dovuto risparmiare il fiato. Tutti i presenti la stavano guardando come se fosse apparsa con delle ali addosso e MEG LACEY
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 circondata da un'aureola. «È questo il settore degli affari di famiglia di cui ti intendi?» «È stata la prima iniziativa della fondazione e sta funzionando benissimo.» Lei sorrise a Julio, poi indicò il negozio. «Fanno dei vestiti bellissimi e sto cercando di introdurli sul mercato.» «Sì, infatti» confermò Julio. «Mandiamo le nostre cose a un grande magazzino di proprietà di un amico della seńorita...» «Ho comperato il vestito che indosso per centocinquanta dollari. Adesso, che dici?» chiese Juliette. «Vuoi che cominci a inginocchiarmi?» «Sì. Poi farai meglio a pregare che ti permetta di rialzarti prima che ti facciano male le ginocchia.» Guardandoli e ascoltandoli, Julio sorrise. «Ah, seńorita!» esclamò, mentre una donna in un angolo attirava la sua attenzione. «Mia figlia Consuelo ha disegnato un nuovo vestito che vuole mostrarle. Posso?» «Ma certo.» «Aspetti qui, prego» disse Julio, allontanandosi. «Queste persone sono immigranti.» Clandestini? Era forse uno dei modi in cui Stephen nascondeva quelle persone? E Juliette ne era al corrente? «Questa è un'azienda dove sfruttano i lavoratori.» «Non è vero» replicò lei, andando in collera. «E non sono nemmeno immigranti. Non più. Julio e la sua famiglia hanno seguito i corsi del comune fin dal loro arrivo e fra due settimane saranno ufficialmente cittadini degli Stati Uniti.» «Come sono arrivati a te? Hanno fatto una domanda e basta?» «No, avevano un garante.» «Stephen, o tuo fratello?» «No.» «Felipe, forse?» Guardandolo con curiosità, Juliette scosse il capo. «Non conosco nessun Felipe. I garanti erano marito e moglie.» «Una coppia americana?» «Perché me lo chiedi?» «Per nessuna ragione in particolare, solo che sono stupito per come New Orleans sia diventata un melting pot di nazionalità.» «Be', hai ragione... è una città molto particolare. Ai miei cugini francesi piace molto. Ma la coppia di cui parlavo era di origine colombiana.» MEG LACEY
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 «Come li hai conosciuti?» «Non ne sono sicura. Forse me li ha presentati Stephen a una festa, ma non ricordo. Quello che conta è che hanno deciso di aiutare un'altra famiglia. Per la verità, lo hanno annunciato proprio la sera in cui ho lasciato il ristorante e tu mi hai trovato al parco.» «E ti hanno dato dei soldi?» «Ma certo. La nostra fondazione è perfetta per quello che loro vogliono.» «Ne sono sicuro.» Shay ebbe la netta sensazione che lei non sapesse fino a che punto fosse perfetta. Si sarebbe detto che Stephen usasse la Fortier Foundation in modo che i suoi soci potessero versare grosse somme di denaro illegale che alla fine veniva riciclato. Il che era una delle ragioni per cui probabilmente St. James voleva legare a sé i Fortier per matrimonio. La conversazione venne interrotta dall'arrivo della famiglia di Julio e assistettero a una sfilata di moda improvvisata. Poi, dopo avere di nuovo scambiato due chiacchiere con Julio e Consuelo, Juliette e Shay si congedarono. «Sei rimasto sorpreso?» chiese lei, quando furono di nuovo in strada. «Di vedere quello che hai fatto? O dalla tua compassione?» Lei si morse il labbro. «Tutte e due le cose, accidenti a te.» Shay si fermò e le prese il mento nella mano. «Sì alla prima e no alla seconda. Non ho pensato che ti importassero soltanto le apparenze, anche se sarebbe stato più facile per me crederlo. Ho sempre sperato che in te ci fosse molto di più.» «Molto generoso da parte tua» replicò Juliette con una smorfia. «Il commento mi è uscito male. Riesci sempre a scombussolarmi.» «Anche tu» disse lei lentamente, con riluttanza. «Devo ammettere che quando sono entrato in quella zona non mi aspettavo certo di vedere il negozio di Julio» dichiarò Shay, mentre tornavano verso il Quartiere Francese. «Che cosa ti aspettavi? Uno spaccio di crack? O qualcosa di peggio?» Lui ridacchiò. «Be', il quartiere era quello adatto.» «Persino con il nostro aiuto, non hanno potuto permettersi di meglio. I Mendoza si sono impegnati a riqualificare la zona. Una persona intelligente comincerebbe a investire ora. Fra un paio d'anni, sarà un quartiere di prim'ordine.» MEG LACEY
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 «Parli come una vera donna d'affari.» Juliette sorrise. «Grazie.» «Non c'è di che. Pensavo che la tua fondazione si occupasse perlopiù di iniziative culturali, restauri storici o arte esoterica o...» «Be', facciamo anche questo» lo interruppe lei. «Per la verità, proprio domani sera ci sarà il vernissage di una nuova artista. Ti piacerebbe venire?» «E rivederci, vuoi dire?» «Solo nell'interesse della cultura. Hai la pessima abitudine di etichettare le persone. Credo che dovresti mostrarti più aperto.» Shay avrebbe voluto negare, ma non poté farlo. Era la verità. Spesso i poliziotti giudicavano per stereotipi, era più rapido e quando si stava sulla strada ogni momento contava. «Allora, vuoi venire?» chiese di nuovo Juliette. Lui le si avvicinò. «Tu vuoi che venga?» Juliette non ebbe modo di rispondere, perché il suo cellulare suonò. «Pronto? Come? Oh, va bene. Sì, sì, certo.» Rivolta a Shay, spiegò: «Stephen non potrà raggiungerci. Perciò restiamo noi due soli». «È successo qualcosa?» «No. Non ho capito bene, la linea era pessima. Forse un cambiamento di orario.» Juliette alzò le spalle. Un cambiamento di orario? Shay si guardò intorno, cercando di capire come poter chiamare Lucilie. Vide un caffè con i tavolini all'esterno. «Che ne dici di bere qualcosa di fresco mentre decidiamo il da farsi?» Al suo cenno di assenso, la condusse verso un tavolo e si scusò per un momento. Si precipitò in bagno e chiamò la sua socia, riferendole della chiamata di St. James. Promise di passare più tardi al distretto, poi tornò a sedersi al tavolo di Juliette. Mentre sorseggiava una bibita, il suo cellulare squillò. Girandosi leggermente, rispose: «Sì? Quando? Okay». Riattaccò, poi le disse: «Mi dispiace, devo andare». «Andare dove?» «Affari. Sai com'è. Addio, principessa.» Dopodiché, Shay si alzò e si allontanò con l'intenzione di arrestare il suo fidanzato e forse anche suo fratello. Purtroppo, quando raggiunse il distretto, fu informato che si era trattato di un falso allarme e l'operazione prevista per quella sera era stata MEG LACEY
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 rimandata. La sera dopo, al vernissage sponsorizzato dalla sua fondazione, Juliette si guardò intorno alla ricerca di Shay. Dopo il modo in cui l'aveva lasciata il giorno prima, non si aspettava davvero che venisse, ma continuava comunque a sperarlo. L'aveva salutata come se pensasse che non si sarebbero più rivisti. Stupita, vide Stephen arrivare con Shay alle calcagna. «Juliette, tesoro, guarda chi ho trovato.» Lei si riprese in tempo per tendere la mano, ma poi Shay la sbalordì, chinandosi a farle il baciamano. Si augurò che Stephen non lo avesse notato. «Vedo che alla fine hai deciso di venire.» All'occhiata perplessa di Stephen, spiegò: «Gliene avevo accennato ieri». Stephen annuì e sorrise a Shay. «Non sapevo che amassi l'arte. Non mi sembrava il tuo genere.» «Certo che amo l'arte, Stephen, ma non tutta. Il che è probabilmente la ragione per cui la tua fidanzata mi ha invitato a venire. Ieri ho detto una cosa un po' offensiva e lei ha deciso di mettermi al mio posto.» «Juliette non sarebbe mai così scortese. È nota per essere educata in qualsiasi situazione. Probabilmente ringrazierebbe anche il boia per averle fatto un nodo perfetto.» Shay rise piano. «Potresti farmi un favore, Shay?» chiese Stephen, dandogli una pacca sulla spalla. «Ma certo. Chiedi pure.» «Devo andarmene.» Stephen guardò Juliette. «Scusami, tesoro, non vedevo l'ora di passare la serata con te, ma devo andare in aiuto di mia madre.» «Niente di grave, spero?» chiese Juliette, sorpresa. «No, non proprio.» Stephen sorrise. «Pare che il suo accompagnatore le abbia fatto un bidone all'ultimo minuto e devo accompagnarla a una festa a casa di un suo vecchio amico. Puoi portare tu Juliette a casa?» «Ti prego, Stephen, non è il caso che tu mi scarichi così a Shay.» «Tesoro, non posso certo lasciarti da sola. Sei troppo bella con questo vestito da sera. Non sei d'accordo, Shay?» «Assolutamente. Sarò felice di riportarla a casa sana e salva.» «Molto gentile.» Stephen si chinò a baciare Juliette sulla guancia. «Ti MEG LACEY
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 chiamo domani, tesoro. Buona fortuna per la mostra. Sembra che siano rimasti tutti favorevolmente colpiti.» «Grazie, Stephen. Trasmetti i miei saluti a tua madre.» Juliette lo guardò uscire, incerta su che cosa fare. Sentì Shay imprecare sottovoce. «Qualcosa non va?» «Scusami. Devo fare una telefonata. Torno subito.» Quando fu di ritorno, Juliette lo prese sottobraccio e disse: «Andiamocene di qui. Nessuno si offenderà e conosco un posto che ti piacerà certamente di più».
 
 9 L'ARIA SI STAVA rinfrescando quando Shay risalì Bourbon Street con Juliette in cerca del miglior jazz della città. In mezzo alla folla del Mardi Gras, facendo in modo di non lasciarsi dividere, la prese sottobraccio e si chinò a dirle all'orecchio: «Dov'è il locale di cui mi hai parlato?». Juliette si voltò a guardarlo. «In fondo alla strada.» «In fondo alla strada» ripeté lui, stringendola di più a sé. «Sì. A mezzo isolato di distanza.» «È piuttosto affollato, stasera. Sei sicura che ne valga la pena?» Lei sorrise. «Solo se ti piace il jazz caldo e fumoso che ti infiamma tutti i nervi del corpo.» «Si direbbe promettente.» «Aspetta di sentirlo. Il jazz non è jazz se non lo senti a New Orleans.» Shay si sporse leggermente, desiderando soltanto baciarla fino a farle perdere i sensi, lì, in mezzo alla folla, dove molti stavano facendo esattamente quello. Però, invece di baciarla, si fermò a un centimetro dalle sue labbra e sussurrò: «Non vedo l'ora». Dal fremito di Juliette, era chiaro che aveva capito che lui non si riferiva alla musica, tuttavia finse di fraintendere. «Allora sarà meglio muoverci, prima che ci sia così tanta gente da non riuscire a entrare.» Riluttante, lui la lasciò andare in modo da aprirsi a fatica un varco verso la loro meta. Il proprietario del locale riconobbe Juliette e trovò loro subito un tavolo intimo, non lontano dal palco, e servì personalmente da bere. Shay fece per pagare, ma l'uomo gli scostò la mano e guardò Juliette. «È bello avere fra noi una persona importante.» MEG LACEY
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 «Tempo fa, ho fatto un piccolo favore alla famiglia di Toni. Gli piace pagare i debiti.» Shay si tese. «Che genere di favore?» «Una cosa personale. Ho aiutato sua figlia a uscire da un guaio, ecco tutto.» Lui la guardò. Le sembrò a disagio, come se desiderasse cambiare argomento. I suoi occhi, però, erano sempre limpidi e sinceri. Decise che non poteva essere coinvolta in quello che stava succedendo. Come avrebbe fatto a tenerla fuori da tutto alla resa dei conti? Era una domanda a cui non sapeva trovare una risposta. Così, le prese la mano e le sfiorò le nocche con il pollice. «Ah, Juliette» mormorò, sentendosi impotente mentre il suono sensuale del sax riempiva l'aria e gli infiammava ulteriormente il sangue, «che cosa diavolo farò con te? Dimmelo.» Lei rimase in silenzio per un momento, come se non lo avesse sentito, poi sussurrò: «Che cosa hai voglia di fare con me?». «Tutto quello che può venirmi in mente.» «Per esempio?» chiese Juliette. Lui fu percorso da un fremito così intenso che rischiò di cadere dalla sedia. Si schiarì la gola, cercando di parlare nonostante la bocca secca per il desiderio. «Stai giocando con la dinamite, Juliette.» «Lo so. Il problema è che non riesco a impedirmelo» ammise lei con un sospiro. «Capisco.» Disperato, Shay prese il bicchiere e lo svuotò tutto d'un fiato. «Non faccio che dirmi che è sbagliato, che tu sei la persona sbagliata» mormorò Juliette, «ma proprio non posso... Quando sto con te, non mi capisco. Niente ha più senso, solo... quello che c'è fra di noi.» Lui le premette la mano sulla bocca. «Ti prego, Rossa, ancora una parola e ti prendo qui, su questo tavolo, fregandomene di chi ci sta guardando.» Le lasciò andare la mano, si riappoggiò alla sedia e si concentrò sullo spettacolo nella speranza di raffreddarsi. Capì che anche lei stava cercando di fare lo stesso. Shay passò circa mezz'ora a fingere che il desiderio non lo stesse consumando. Tentò di pensare al lavoro, si scusò un attimo per chiamare Lucilie e scoprì che Stephen St. James era davvero alla festa con la madre, ben in vista alla polizia che lo stava sorvegliando. A quella notizia, cercò di rilassarsi e godersela. E ci riuscì anche troppo bene. MEG LACEY
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 Si lasciò sedurre completamente dalla musica, dall'atmosfera e dalla propria reazione incontrollabile alla donna al suo fianco. Incontrò il suo sguardo e fu sufficiente. Si alzò, buttò delle banconote sul tavolo e praticamente la tirò in piedi con uno strattone. «Usciamo di qui.» «Dove andiamo?» «Ovunque possa danni una calmata. Magari anche a bere una tazza di caffè che mi permetta di pensare lucidamente.» «Anch'io gradirei un caffè. Quei drink erano piuttosto forti.» Stava attaccandosi a tutto, e lui lo capì. Non poté trattenere un sorriso ed ebbe la sensazione di essere il Lupo Cattivo pronto a mangiare Cappuccetto Rosso. «Magari fossero stati i drink. Sarebbe la risposta alle mie preghiere.» «Lo so» sussurrò Juliette. «Che facciamo?» Shay esitò, poi decise di doverle dire la verità. «Conosco un posto dove fanno un buon caffè e dove potremo parlare.» Lei gli mise la mano sul braccio e gli si avvicinò. «Shay?» Lui la fissò, sentendosi teso come una corda violino e pronto a scattare. «Oh, al diavolo.» Tirandola per la mano, si accostò al bordo della strada e fermò un taxi. Diede all'autista l'indirizzo e in men che non si dica si ritrovò nel suo appartamento con Juliette. «Non è giusto» borbottò, anche se la stava accarezzando. «Lo so» disse lei, le mani altrettanto occupate. «Ho paura, Shay, paura di quello che sento che accadrà, ma non me ne importa più. E a te?» «Dovrebbe importarmene, invece non è così. L'unica cosa a cui tengo sei tu. Prometto che non permetterò a nessuno di farti soffrire.» Raggiunsero il soggiorno, lasciando dietro di sé giacche, scarpe e camicie. «Toccami» disse Juliette una volta che furono seduti sul divano. «Nessuno mi ha mai toccato come sai fare tu.» Lui le passò la mano sulla gola e scivolò sull'incavo dei seni. «Ho così voglia di toccarti da temere di romperti.» «Non puoi rompermi» ribatté Juliette, mettendosi la sua mano dentro il reggiseno. «Oh, Shay...» «Ti piace?» sussurrò lui, stuzzicandole il capezzolo. Il risolino di Juliette fu quasi un singhiozzo. «Oh, sì.» Sorridendo, Shay le slacciò il reggiseno e riprese ad accarezzarla. «E MEG LACEY
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 così?» «Non immagini quanto.» Lui la leccò, assaporando la sua pelle, inalando il profumo del desiderio. «E così?» Lei si inarcò, offrendogli il seno. «Di più. Voglio di più.» Shay l'assecondò e con la lingua tracciò un percorso fino alla cinta dei pantaloni, Le abbassò la cerniera e glieli sfilò, così da lasciarla con addosso soltanto delle minuscole mutandine di pizzo che coprivano i suoi segreti più intimi, segreti che Juliette voleva dividere con lui. Le tolse anche quelle, come un bambino davanti a un enorme tartufo di cioccolato, impaziente di assaporare... Alla sua carezza intima, lei lo cinse alla vita con le gambe, inarcando il corpo verso di lui, dando l'impressione di essere sul punto di rompersi in due. Risvegliò il suo desiderio, ma anche la tenerezza. Non si era mai sentito così con un'altra donna e dubitò che mai sarebbe successo. Per lui contava solo quel momento, in cui poteva godere del corpo di Juliette... Ma non voleva solo dolcezza. Voleva anche la passione. Mentre le mani di Juliette gli strappavano di dosso i pantaloni, capì di non essere il solo a volerla. Quando rimase nudo ed eccitato fra le sue mani, le diede ciò che entrambi volevano. Con il trionfo di un conquistatore, la fece sua e insieme seguirono la spirale del piacere, fino ad arrivare dove le emozioni raggiungevano il loro picco con tutta la forza che la natura dava a un uomo e a una donna. Dopo, Shay appoggiò la fronte alla sua, aspettando che il battito del cuore rallentasse prima di cercare di parlare. Alla fine, farfugliò: «Juliette?». «Ssh, non muoverti. Non dire niente. Resta con me e basta.» Resta con me. Era quello che Shay desiderava più di tutto al mondo, però sapeva come fosse fragile quel momento. Doveva raccontarle tutto, augurandosi che non si staccasse da lui con disgusto. Ma non sapeva bene da che parte cominciare. «Juliette, devo...» Lei lo zittì mettendogli un dito sulle labbra. «Anch'io devo. Devo fingere che questo sia per sempre.» «Per sempre? È questo che vuoi?» Juliette sorrise. «Non ha senso, vero? Non ci conosciamo nemmeno. Sono invischiata in una situazione che potrebbe diventare sgradevole, MEG LACEY
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 tuttavia... è così.» Lui incontrò il suo sguardo e la tenerezza che rivelava lo fece trasalire. Niente riusciva a far sentire un uomo un verme come una donna fiduciosa. «Senti, c'è una cosa che devo dirti.» Lei sorrise di nuovo e attirò a sé la sua faccia. «Me la dirai dopo. Adesso, godiamoci questo momento.» «Senti...» Juliette pose fine alla discussione spingendolo perché si coricasse sulla schiena e lo bloccò mettendosi a cavalcioni su di lui. «Sognavo da tempo di farlo» disse. Lo guardò, notando i lineamenti forti adesso marcati dalla passione. Shay. Era accaduto troppo in fretta, troppo imprevedibilmente, ma non importava. Era accaduto. Era decisamente, totalmente, completamente innamorata di quell'uomo, di quello sconosciuto che era entrato nella sua vita con la forza di un uragano e adesso riempiva tutti i suoi spazi vuoti. Non avrebbe mai sposato Stephen. Si rifiutava di continuare a fingere, non lo avrebbe fatto per il bene del fratello né della famiglia. Di certo, Michael non poteva trovarsi nei guai al punto che nemmeno il padre fosse in grado di aiutarlo come faceva di solito. Shay l'afferrò ai fianchi e la tirò più vicina. Lei si dimenticò di Michael, di Stephen, di tutto tranne che di Shay. Shay e il bisogno di muoversi più in fretta... concentrandosi solo sui propri bisogni. Voglio quest'uomo e lo avrò! Qualche tempo dopo, Shay la guardò in silenzio per un momento. «Juliette, dobbiamo parlare» le disse infine. «Bene. Parliamo.» «Sono molte le cose che ti voglio dire e non so da che parte cominciare, ma devo dirti la verità. Sono venuto a New Orleans perché...» Qualunque cosa stesse per dire andò persa quando dei forti colpi alla porta richiamarono la sua attenzione. Juliette trasalì e lui si alzò di scatto. «Che cosa diavolo succede?» «Shay?» chiamò una donna, colpendo e premendo il campanello. «Shay, ci sei?» Il pomolo girò. «Shay, sto entrando.» Lui afferrò un plaid e se lo avvolse intorno come un sarong, dirigendosi in corridoio. «Piantala di bussare, Lucilie.» Lucilie? Juliette cercò di capire che cosa ci facesse la sua amica alla MEG LACEY
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 porta di Shay. Cominciò a cercare i suoi vestiti, ma riuscì solo a infilarsi la giacca e a prendere dei cuscini, prima che Lucilie facesse irruzione con ancora in mano la carta di credito usata a mo' di grimaldello. «Shay, mi hai detto tu di tenerti costantemente informato sugli avvenimenti in corso.» «Dannazione» imprecò lui, allungando la mano verso la maniglia. Lucilie lo spinse di lato. «Aspetta un momento, O'Malley, prima mettiti i pantaloni. E prendi il distintivo e la pistola.» «O'Malley?» Juliette balzò in piedi, coprendosi i punti strategici con i cuscini. «Credevo che ti chiamassi Mallory.» Lucilie si voltò di scatto e automaticamente mise mano alla pistola, poi sbirciò nel soggiorno. «Juliette?! Oh, acc...» Fulminò Shay con lo sguardo. «Così avevi detto che fra voi non c'era niente, eh? Accidenti, non potevi limitarti alle tue ragazzine del Nord? Perché scegliere proprio Juliette?» Shay la guardò con occhi torvi. «Piantala, Lucilie, tu non capisci.» «Hai ragione» disse la socia, avviandosi alla porta. «Senti, qui sono il terzo incomodo, perciò ti aspetterò giù...» «Non è come pensi...» Lucilie roteò gli occhi. «Non lo è mai, Shay. Questo è il problema.» Ancora disorientata dall'improvvisa comparsa della sua amica di infanzia, Juliette avanzò nella stanza sapendo di rivelare in viso la sua totale confusione. «Che cosa volevi dire con prendi il distintivo e la pistola!» Della pistola sapeva già, ma che cosa c'entrava il distintivo? Trattenne il fiato, certa che la risposta non le sarebbe piaciuta. Con un'alzata di spalle, Lucilie guardò Shay. «Tocca a te rispondere. Io...» «Oh, no. Sei tu che ti sei messa in questa situazione» disse Shay, afferrandola al gomito per impedirle di andarsene. «Io? A me sembra che sia tu quello nei guai, yankee.» Lucilie si rivolse a Juliette. «Mi dispiace, non volevo interrompere... non che sapessi che c'era qualcosa da interrompere, naturalmente, tuttavia...» Accigliandosi, si voltò di nuovo verso Shay. «Tuttavia, dobbiamo andare. È per stasera.» «Ne sei sicura? Non sarà un altro falso allarme?» «No, è la volta buona. Siamo stati fortunati.» «Quando? Dove?» «Da circa un'ora, giù ai vecchi magazzini, Avenue G.» «Non muoverti» ordinò lui a Lucilie, correndo a prendere i pantaloni da sotto il divano. Quando ebbe finito di vestirsi, disse: «Devo andare, Rossa. MEG LACEY
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 Ti spiegherò tutto più tardi». Juliette si vestì in tempo record. «Me lo puoi spiegare cammin facendo.» Shay tentò di impedirle di muoversi. «Juliette, per l'amor del cielo. Resta qui, sarò di ritorno appena possibile e poi...» «No.» Juliette puntò dritta alla porta con passo regale e all'espressione confusa di Shay avrebbe anche potuto mettersi a ridere se la situazione non fosse stata così tesa. Ma lei voleva delle risposte. «Shay, prendi la tua roba e andiamo» lo esortò Lucilie. In silenzio, lui andò in camera, lasciando Juliette sola con la sua amica più cara. Juliette non aveva mai visto Lucilie così a disagio. Alla fine, la bionda si schiarì la gola. «Immagino che sia tu la donna misteriosa che Shay cercava disperatamente per tutta New Orleans la settimana scorsa.» «Mi cercava disperatamente?» La cosa la fece sentire molto meglio. Lucilie sorrise. «Non se la sarebbe presa così a cuore nemmeno se fosse scomparso il Papa.» «Era davvero tanto angosciato?» «Non hai idea.» Poi, con una mossa inaspettata, Lucilie la strinse forte a sé. «Mi dispiace, sappi che mi dispiace. Darei tutto per cambiare le cose, ma non posso.» La lasciò andare e riprese un atteggiamento freddo e professionale. D'un tratto, davanti a lei c'era un poliziotto. Juliette non ebbe modo di rispondere, perché Shay fu di ritorno nella stanza, infilandosi qualcosa nella giacca di pelle. L'espressione era cupa, l'andatura determinata, il che non faceva che aumentare la sua schiacciante virilità. Quell'uomo le toglieva praticamente il respiro. «Sbrighiamoci, Lucilie» disse lui, ansioso di scappare via. «Va bene.» Shay si fermò alla porta che dava sulle scale di servizio. «I civili non posso venire.» «I civili?» «Chi non appartiene alla polizia» spiegò Shay dopo un profondo respiro. «Non posso venire perché sono un civile?» «Sì. Anche se non lo fossi, date le circostanze...» Socchiudendo gli occhi, Juliette lo interruppe. «E tu perché puoi andare?» chiese in tono sarcastico. «Lascia che indovini. Sei l'autista di Lucilie?» MEG LACEY
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 Shay spostò il peso del corpo da un piede all'altro. Fece per parlare, ma non gli uscì niente. «Sai benissimo che non sono l'autista di Lucilie. Sono un poliziotto» ammise alla fine. «Un poliziotto. Sei un poliziotto. Sei anche lo stesso uomo che mi ha mentito in modo così convincente quando mi ha detto di non essere un poliziotto?» «Mi dichiaro colpevole.» Shay estrasse dalla tasca il suo documento di identità. «Detective Shay O'Malley, del dipartimento di polizia di Cincinnati.» «O'Malley. Grazie» disse Juliette con voce carica di sdegno. «È bello sapere con chi sto parlando. E con chi ho fatto l'amore... No... di chi mi sono innamorata. Shay arrossì, poi spalancò la porta delle scale, però, invece di proseguire, si fermò e agitò la mano. «Lucilie, va' pure. Ci vediamo in macchina.» «Va bene, ma non...» Lucilie li guardò entrambi con espressione comprensiva. «Non importa.» Quando Lucilie se ne fu andata, Shay prese Juliette per il braccio e la riportò dentro l'appartamento. «Senti, chiama un taxi e fatti portare Verrò da te più tardi e potremo parlare.» «Che cosa significava date le circostanze!» chiese lei con un brutto presentimento. «Dannazione, sei troppo coinvolta.» «Che cosa?» «O meglio, è coinvolta una persona a te cara e io non posso permettere...» «Una persona... Chi?» «Sei sicura di volerlo sapere?» «Insomma, smettila di prendermi in giro.» «Avevo intenzione di dirtelo prima, ma... mi serve tempo per spiegarti, purtroppo non ce l'ho.» Juliette strinse i pugni. «Sputa il rospo.» Senza guardarla, lui disse: «Stephen St. James». Non è Michael, pensò lei, accasciandosi contro la porta. Grazie a Dio, non è Michael. «Pensiamo che Stephen St. James faccia parte di un'organizzazione che trasporta clandestini dal Sudamerica negli Stati Uniti. Da anni usa la sua MEG LACEY
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 società come facciata, ma adesso si sta facendo più audace e trasposta la merce con le navi dei Fortier. Non ho tempo di dirti di più.» Shay la spostò di lato, aprì la porta e si avviò alle scale. Juliette lo tallonò da vicino, abbastanza lucida da potersi concentrare su come avere altre informazioni per essere certa che il fratello non fosse sospettato. «Come mai sei così sicuro, adesso?» «Qualcuno ha commesso un errore» rispose lui, semplicemente scendendo i gradini. «Un socio si è fatto avido e ha portato la merce a Cincinnati. È stato questo a dare il via all'operazione.» «Che genere di merce?» La conversazione che lei aveva sentito alcune sere prime fra Stephen e Michael le riecheggiò nella mente. Ma le riusciva ancora difficile credere che un uomo che conosceva fin da bambino fosse coinvolto in attività illegali. E Michael? Che cosa c'entrava? «Questo non posso dirtelo. Però, sappi che alla fine i delinquenti sono leali solo verso se stessi. Tutti gli altri sono sacrificabili.» Shay raggiunse i piedi delle scale e si voltò a guardarla. «Tutti.» «Persino io.» Per la prima volta, lei si rese conto del ruolo avuto in tutta quella faccenda. Non solo era Juliette Fortier, ma era anche fidanzata con Stephen St. James. Arrivò a vergognarsene. «Persino tu» ripeté Shay, l'espressione granitica. «Perciò, se sai qualcosa, parla prima che sia troppo tardi.» «Stai accusandomi di...» «Non ti sto accusando di niente. Ti sto solo esponendo i fatti.» «Non so niente, non sono coinvolta negli affari di Stephen. È per questo che mi frequenti? Per scoprire che cosa so?» Shay arrossì. «No. Non è solo per questo.» Le si spezzò il cuore. Alla faccia del vero amore. «Lo sai benissimo come è cominciata.» «Credo che tu sapessi chi ero fin dall'inizio.» «Non è vero. L'ho scoperto solo...» Lei scosse la testa. «Non sprecare il fiato, ora è tutto chiaro.» Lo oltrepassò, aprì la porta e uscì in strada. Il suono del clacson di Lucilie impedì a Shay di rincorrere Juliette. Dieci minuti dopo, Juliette entrava nell'ascensore del Fortier Building e saliva all'attico, dove si trovava l'appartamento a disposizione della famiglia, degli amici e dei soci in affari. MEG LACEY
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 «Michael? Dove sei?» chiamò, avanzando nel soggiorno. Il telefono in mano, Michael stava camminando avanti indietro davanti al caminetto, ignorando completamente la sua presenza. «Ma non capisco. Perché volevi che... d'accordo, d'accordo. Dove? Ai magazzini in Avenue G? Che ci fai lì? Credevo che fosse fissato per... Va bene, ho capito. Arrivo.» Juliette si immobilizzò. I magazzini in Avenue G? Gli stessi menzionati da Lucilie. Rimase dov'era a fissare il fratello che stava per cadere in una trappola. «Michael.» Lui si voltò di scatto. «Accidenti, mi hai spaventato. Che ci fai qui?» «Con chi stavi parlando?» «Solo... senti, devo... andare... devo controllare una cosa.» «Cosa?» «Niente di cui preoccuparsi.» «Fino a che punto sei coinvolto?» «Juliette, non c'è niente da temere. Stephen e io dobbiamo concludere un affare e poi sarò libero e...» Lei gli si avvicinò. «Sei un idiota, Michael. La polizia sa tutto.» «Tutto che cosa?» «Di Stephen e delle sue attività. Lo stanno sorvegliando da mesi.» Michael si strofinò la fronte con dita nervose. «No. Stai solo cercando una scusa per non...» Juliette lo afferrò per le braccia, scuotendolo più forte che poté. «Adesso, dimmi la verità.» Lui la fissò per un lungo momento, poi sospirò. «E va bene. Lasciami andare, mi stropicci il vestito.» «Nostro padre sa quello che stai combinando?» «No! Non nei dettagli. Mi credi forse lo scemo del villaggio?» «È meglio che tu non mi faccia questa domanda.» «Non è stata tutta colpa mia...» «Michael» lo interruppe lei. «Per una volta nella vita, sii un uomo.» Raddrizzandosi, lui disse con voce pacata: «Una sera sono andato con Stephen al casinò. Lui ha giocava, io no. Poi mi ha chiesto di sostituirlo perché doveva parlare con un tizio. E io l'ho fatto». Scrollò le spalle. «Cioè, ho dovuto farlo, altrimenti il gioco si sarebbe interrotto e non sarebbe stato un bene.» MEG LACEY
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 «No di certo» disse lei con una smorfia sarcastica. «Sei un vero disastro.» «Ho raccolto le carte e ho cominciato a puntare. Dapprima, stavo vincendo, poi...» «Quanto hai perso?» «Circa duecentocinquantamila dollari.» «Hai perso un quarto di un milione di dollari?» «Sì. E non avevo i soldi, al momento. E non osavo chiederli a papà. Così mi ha aiutato Stephen.» «Vuoi dire che Stephen aveva tutti quei soldi a portata di mano?» «Non proprio. Senti, lui ha solo cercato di aiutarmi.» «Stephen il munifico. Solo che io non ci credo. Che cosa ti ha chiesto in cambio?» «Niente. Solo che rafforzassimo di più i legami fra le nostre imprese. Poi ha cominciato a dirmi che era determinato a sposarti. Ne aveva parlato con papà, che gli aveva dato la sua benedizione.» «Papà te lo ha confermato?» «Non proprio» rispose Michael, a disagio. «Sto cercando di evitarlo fino a quando sarò uscito dai guai. Lo conosci.» «Così hai passato a Stephen le attività della società.» «Non potevo fare altro, visto che il partito mi stava proponendo di entrare in politica. Non volevo certo trovarmi in mezzo a uno scandalo.» Michael controllò l'ora. «Devo vedere Stephen.» «Era lui al telefono?» Annuendo, il fratello si avviò in corridoio. «Sì, vuole mostrarmi qualcosa che ha a che fare con la spedizione che ha organizzato. Tornerò presto.» Lei si diresse alla porta. «Tu non andrai da nessuna parte senza di me.» «Non essere ridic...» «Ascoltami.» Juliette gli puntò un dito contro il torace. «Non permetterò che tu e Stephen distruggiate tutto quello che la famiglia Fortier ha realizzato nel corso degli anni.» «Io... ci sto provando... non so più che cosa fare.» «Te lo dico io che cosa devi fare. Stasera andremo in quei magazzini e bloccheremo qualunque cosa Stephen stia facendo. Poi andremo a spiegare la situazione alla polizia. E infine chiameremo papà e gli racconteremo tutta la storia.» MEG LACEY
 
 91
 
 Per Una Notte, Per Sempre
 
 «No, no, non posso farlo. A Stephen non accadrà nulla, lui è un vincente. Inoltre, che problema c'è? Facciamo un sacco di spedizioni, siamo una società di spedizioni, in fondo.» Juliette perse definitivamente la pazienza. «Lui fa contrabbando, stupido, e lo sai benissimo! Adesso dammi le chiavi della macchina.» Dopodiché, spalancò la porta e raggiunse l'ascensore senza curarsi che il fratello la seguisse o meno. La principessa Juliette Liane Fortier non sarebbe affondata senza lottare.
 
 10 SHAY O'MALLEY entrò nel corridoio buio dei magazzini in Avenue G, assicurandosi che Lucilie fosse alle sue spalle. «Conosci la disposizione dei locali?» le chiese, voltandosi a guardarla. «Non ne sono sicura, ma credo che questo corridoio porti alla zona di carico principale. Poi, a destra, sul molo.» Lui annuì, continuando ad avanzare, i passi prudenti e silenziosi. Vide una luce provenire dal vetro smerigliato di una porta alla fine del corridoio. Sfoderò l'arma e guardò Lucilie, che seguì il suo esempio. Avvicinandosi alla porta, premette l'orecchio contro il vetro e sentì un debole mormorio di voci. Inspirando a fondo, girò il pomolo e la socchiuse quel che bastava per farsi un'idea del posto. Non vide molta attività nelle immediate vicinanze, ma delle casse impilate lo ostacolavano. Entrò con Lucilie alle calcagna e, sbirciando da una fessura nella pila, poté vedere gente che si affaccendava nella parte centrale del magazzino. Riconobbe Gerald, ma non l'uomo con cui stava parlando, anche se aveva l'aria di essere un altro marinaio. Forse il capitano? «Vedi dove si trova il carico?» chiese Lucilie. «No, però ci sono un sacco di casse su degli scivoli.» «Casse di che cosa?» «Potrebbe essere qualsiasi cosa. St. James non è molto schizzinoso su quello che spedisce, pare.» «Dato che fondamentalmente è un fattorino, non può certo dire di no, giusto?» Shay la guardò. «Ha molto più potere di quel che pensi. Perlomeno, adesso che può contare sulle navi dei Fortier. La sua attività di riciclaggio di denaro sporco era importante, ma avere il controllo assoluto dei trasporti MEG LACEY
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 lo rende un protagonista di primo piano.» Accucciandosi, si spostò dietro le casse per avvicinarsi alla parete. «Andiamo a dare un'occhiata.» Puntò verso il centro del magazzino, che per fortuna non era molto ordinato. Non c'erano file organizzate, ma roba sparsa qua e là. Si guardò intorno alla ricerca del carico che secondo St. James avrebbe dovuto fruttargli cinque milioni di dollari. Sempre che Henry Sabin avesse detto la verità. Fece un rapido calcolo. Quello, più gli altri proventi del contrabbando - in fondo, perché lasciare sprecato del posto libero? - ne faceva una spedizione di circa dieci milioni di dollari. Certo, St. James avrebbe potuto guadagnare molto di più con il traffico della droga, ma fino a quel momento aveva resistito alla tentazione. Un leggero movimento attirò la sua attenzione. Alzò lo sguardo sul loft in tempo per vedere una figura ritirarsi nell'ombra. «La squadra è già qui?» sussurrò. Lucilie seguì la direzione del suo sguardo. «Dovrebbero essere tutti fuori, però fra i nostri ci sono delle persone molto operose che non vogliono che tutta la gloria se la prenda un detective di Cincinnati.» «Ah, ci mancava anche questa...» Lucilie sorrise. «Non temere, yankee. Credo che tu sia in grado di batterli in qualsiasi momento.» Shay non ebbe il tempo di dirle che cosa poteva farsene dei suoi complimenti, perché Stephen si incamminò verso il centro del magazzino. «Gerald, si può sapere che cosa succede? Il carico dovrebbe essere quasi tutto a bordo, ormai.» Gerald si voltò. «Siamo un po' in ritardo, capo.» «E come mai?» Indicando l'uomo al suo fianco, Gerald rispose: «Il capitano ritiene di non essere pagato abbastanza». «No?» disse Stephen con voce melliflua. «Incredibile. Be', se preferisce, possiamo trovare qualcun altro disponibile.» Guardare St. James in azione era come guardare un serpente intento a incantare un topo. Shay lanciò un'occhiata a Lucilie, poi riportò l'attenzione sulla scena che si svolgeva davanti a lui. «Forse potremmo chiedere al suo secondo, che ne dice?» continuò Stephen. «Be', no, no, forse mi sono spiegato male.» Il capitano fece una risatina nervosa. MEG LACEY
 
 93
 
 Per Una Notte, Per Sempre
 
 Stephen sorrise. «Ne sono certo. Amo trattare con persone ragionevoli, e tu, Gerald?» Risero entrambi mentre il capitano si allontanava. Una voce arrivò dall'estremità del magazzino. «Stephen, devo parlarti.» Stephen si voltò di scatto. «Michael. Ti stavamo aspettando.» Shay si irrigidì guardando Michael Fortier fare praticamente irruzione nella stanza. Dannazione. Non si era aspettato di trovarlo lì. «Ciao, Stephen.» «Juliette?» chiamò Stephen, apparendo per la prima volta turbato. Ma si riprese in fretta. «Be', questa sì che è una bella sorpresa.» Shay sentì il cuore balzargli in gola e un brivido di paura lungo la spina dorsale. Juliette. Che cosa ci faceva lì? Avrebbe dovuto andarsene a casa. Soffocò l'impulso di raggiungerla. «Se quel bastardo la tocca, io...» «Calma, yankee» sussurrò Lucilie. Juliette entrò nel cerchio di luce, la faccia pallida, il passo determinato. «Ciao, Stephen. Ho accompagnato Michael. Spero non ti dispiaccia vedermi.» «No di certo, tesoro.» «Pensava che avrei trovato tutto questo interessante» disse lei, indicando il magazzino con un ampio gesto della mano. «Se non sbaglio, hai avviato una nuova attività molto vantaggiosa per la Fortier Shipping.» «Be', tesoro, il mio scopo è sempre stato quello di fare più soldi possibili nel tempo più breve.» «E hai trovato il modo ideale per farlo?» «Non ho avuto scelta. Era una questione di sopravvivenza. Il mio caro padre aveva lignaggio e buone maniere, ma era negato per gli affari. Quando è morto, era indebitato fino al collo. Naturalmente, mamma e io lo abbiamo scoperto solo quando era troppo tardi.» Shay spostò per un momento lo sguardo da Juliette a un'ombra che sul loft alzava un fucile in posizione da sparo. «Poliziotti?» disse, muovendo le labbra senza emettere suoni. «Non ne sono sicura» rispose Lucilie. «Penso di sì.» «Io... non lo sapevo.» Juliette sembrava sbalordita. Si guardò intorno, poi indicò la pila di scatole vicino all'entrata del molo. «Be', pare che tu abbia trovato una soluzione. Di che si tratta?» «Niente di cui tu debba preoccuparti, tesoro. Solo un po' di questo, un po' di quello.» MEG LACEY
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 «Sai, Stephen, non mi piace niente di quello che sto vedendo.» Shay sorrise... non l'aveva mai amata tanto. «Quando saremo sposati, dovrò cercare di farti cambiare opinione, non credi?» Juliette si accigliò. «Quando saremo sposati?» «Stephen, Juliette ha avuto dei...» si intromise Michael. «Dei problemi finanziari» dichiarò Juliette. Sogghignando, Stephen disse: «Pare un problema comune a molti Fortier, di recente». Juliette abbassò lo sguardo a terra. «Be', la fondazione è...» Michael la guardò. «Non credevo che lo sapessi. Senti, ho intenzione di restituire quei soldi in qualche modo.» «Quali soldi?» ribatté lei. «Quelli della fondazione.» «Oh, Michael, come hai potuto? Quanto hai preso?» Michael sgranò gli occhi. «Da come hai parlato, pensavo che tu lo avessi già capito.» St. James parve rilassarsi assistendo allo scambio fra i due. «Non temere, Juliette, presto avremo più soldi di quanti ce ne servano. Perciò, se vorrai essere generosa con la tua fondazione, non sarà un problema.» Juliette sembrò sul punto di perdere la pazienza, ma in quel momento si scatenò il caos. Nella confusione, ci fu un attimo in cui Shay non fu certo di quello che stava succedendo. Prima l'urlo di un bambino, poi il grido angosciato di un uomo, quindi Gerald entrò nel magazzino mentre un bambino appariva dal nulla sulla destra e correva verso la porta del magazzino. D'istinto, Shay e Lucilie si alzarono e cominciarono a muoversi verso la scena e in quel momento furono sparati i primi colpi. Shay guardò verso il loft. Due poliziotti troppo zelanti cominciarono a sparare colpi di avvertimento, urlando: «Fermi tutti, polizia». Terrorizzato per Juliette, Shay si precipitò dietro le casse per godere di una postazione migliore, mentre Lucilie faceva lo stesso nell'altra direzione. In quello stesso momento, Juliette corse verso il bambino che adesso stava urlando a pieni polmoni. Stephen la inseguì e riuscì ad afferrarla prima che raggiungesse il piccolo. Usandola come scudo, indietreggiò verso l'entrata del magazzino dove ora Gerald stava domando il bambino, mentre l'altro uomo afferrava il padre. MEG LACEY
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 «Non sparate» gridò Shay, vedendo una pistola apparire magicamente in mano a Stephen. «Non sparate, accidenti.» I fucili si zittirono, ma si udì ancora uno sparo... uno solo che pose fine al tentativo di Michael di andare in aiuto di Juliette. «Michael» gridò lei, vedendolo cadere a terra. Il suo grido fu seguito dal silenzio. «Sta' zitta, l'ho solo colpito al braccio» disse Stephen, spazientito, cercando di fermarla. Juliette lo guardò con occhi torvi. «Giuro che quando ti metterò le mani addosso, ti...» Stephen rise. «Che cosa farai?» Shay avanzò, la pistola in mano. «Non dovrà fare nulla, perché ci penserò io.» «Bene, non è il nostro signor Mallory?» disse Stephen con voce calma e controllata. «Forse non hai capito, questa settimana siamo già al completo.» Shay sorrise. «Sei tu che non hai capito.» Lucilie girò intorno a un'altra pila di casse, pronta a usare la pistola che teneva puntata sull'uomo fermo alla porta. «Stephen non è mai stato svelto di comprendonio.» Stephen la guardò, sogghignando. «C'è anche la poliziotta mondana. Bella festa.» Shay guardò Juliette ed ebbe la conferma che stava bene. Lo stava fissando con grandi occhi attenti. Riportò l'attenzione su Stephen e gli indicò il loft alle sue spalle. «Sei finito, St. James.» Stephen avvicinò di più il revolver a Juliette. «Io non credo, Mallory.» «Mi chiamo O'Malley, detective O'Malley, e pensi di poter andare lontano?» «Sarà sufficiente.» Shay si mosse lentamente in avanti e guardò Michael che stava mettendosi seduto, lo ignorò e si concentrò su Stephen. «Sei circondato, amico.» Indicò i magazzini. «Abbiamo due unità, là fuori.» Dicendolo, sentì che altri poliziotti prendevano posizione nella zona di carico. Gerald si guardò alle spalle. «Ha ragione, capo. Era questo che ero venuto a dirti.» Il bambino approfittò di quel momento, scostò la mano di Gerald e ricominciò a urlare. «Fallo stare zitto!» MEG LACEY
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 Gerald riportò la mano sulla bocca del bambino, poi fu lui stesso a urlare. «Mi ha morso, piccolo figlio di...» Il bambino scattò e andò a urtare con la testa l'uomo che teneva suo padre. Anche questi cominciò a lottare. Stephen distolse per un attimo lo sguardo da Shay per seguire gli eventi. Quel secondo fu sufficiente. Mentre Shay correva in avanti, Juliette diede una gomitata a Stephen, facendogli così perdere la presa. Si precipitò da Michael e Shay diede un colpo basso a Stephen. Caddero entrambi a terra, lottando per avere il controllo dell'arma di Stephen. La lotta fu feroce, non durò molto, ma sembrò passare un'eternità prima che Shay riuscisse ad afferrarlo al polso per fargli abbassare la pistola. Gli bloccò la mano contro le assi ruvide del pavimento fino a quando la lasciò andare, poi gli diede un pugno alla mascella. Stephen si accasciò, abbastanza stordito da permettergli di girarlo e portargli tutte e due le mani dietro la schiena per impedirgli di muoversi, poi con l'altra mano Shay cercò nella tasca le manette, ma scoprì di non averle con sé. «Noi donne del Sud usciamo sempre attrezzate» disse Lucilie, passandogli un paio di manette. Il respiro affannoso, lui sorrise. «E io che ho sempre pensato che significasse avere del rossetto di riserva.» Lucilie rise. «Oh, ho anche quello.» Alzandosi, Shay sollevò Stephen da terra e lo consegnò a due agenti in attesa di arrestarlo insieme con gli altri. «Trattatemelo bene, ragazzi. Ha un sacco di cose da dirci.» «Io non dirò niente» ribatté Stephen, girandosi. Shay alzò le spalle. «Come vuoi.» Gli uomini fecero per allontanarsi, ma Shay li fermò. «Aspettate un momento. Toglimi una curiosità, St. James. Come hai capito chi ero? Dove ho sbagliato?» Stephen si voltò a fissarlo. «Vuoi una recensione sulla tua performance?» chiese con un accenno della sua abituale ironia. «Perché no? A volte è meglio averla direttamente dalla fonte.» Stephen rifletté per un lungo momento, poi scrollò le spalle. «La settimana scorsa, dei miei amici hanno sentito dire che Henry Sabin era in mano alla polizia.» Shay annuì. «È quello che avevo pensato.» «Non era così strano che uno sconosciuto mi offrisse una grossa occasione, avrebbe potuto essere reale, però...» MEG LACEY
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 «Però hai deciso di tenermi occupato e sulle spine.» «Passare un po' di tempo con la mia deliziosa fidanzata non deve essere stata certo una punizione.» «Infatti.» Shay sorrise, esprimendo chiaramente che se Stephen avesse voluto avvicinarsi di nuovo a Juliette avrebbe dovuto passare sul suo cadavere, prima. Stephen guardò lui, poi Juliette e il fratello. «Non raggiungerai il tuo obiettivo, lo sai.» «Tu continua pure a crederlo, St. James. Potrebbe renderti meno penosa la tua permanenza in prigione.» Si avvicinò a Michael. «Come va?» Michael rise. «Oh, benissimo. Mi hanno appena sparato e la mia vita è rovinata.» Shay gli esaminò il braccio. «È solo una ferita superficiale.» «Può darsi, ma la carne è la mia» ribatté Michael, riprendendo le sue vecchie maniere aristocratiche. Juliette ridacchiò. All'occhiata stupita dei due, disse: «Scusate. Credo che sia lo stress. Non è che faccia tutti i giorni queste cose». Shay le sorrise. «Già, direi che è stata una giornata interessante» mormorò. «Dipende dai punti di vista» dichiarò Michael in tono petulante. Shay indicò con il pollice le altre persone presenti nella stanza. «Il tuo punto di vista non è così brutto come il loro.» Seguendo il suo gesto, Juliette indugiò con lo sguardo sul padre e il bambino. «Non capisco. Da dove sono venuti?» «Tu conosci la risposta, no?» chiese Shay a Michael. «Chi, io?» «Dovresti saperlo, visto che è stato il tuo socio a organizzare tutto.» Michael parve perplesso. «Di che stai parlando?» «Della vostra spedizione speciale.» «Ma la nostra spedizione speciale era di sigari e sigarette del tabacco più puro esistente sul mercato.» Shay lo fissò. «E questa dove l'hai sentita?» «Me lo ha detto Stephen... e quel suo amico sudamericano, Felipe. Mi aveva promesso di contribuire alla mia campagna elettorale se la consegna fosse stata puntuale.» Michael si leccò le labbra. «Poi c'è stata quella perdita al casinò e Stephen mi ha tirato fuori dai guai. Solo in seguito ho scoperto dove aveva preso i soldi. Gli usurai cominciavano a fare pressioni MEG LACEY
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 e così Stephen mi disse che dovevamo trovare degli altri carichi oltre a quelli per Felipe. Ho firmato dei contratti senza neanche leggerli.» Inspirò a fondo, quindi farfugliò: «E dopo mi ha posto l'altra condizione...». «Il matrimonio con Juliette?» «Sì» rispose Michael, vergognoso. «E hai acconsentito anche a quello?» «Ha detto che l'amava, così ho pensato... non è più importante che cosa ho pensato. Adesso conosco la verità.» «È già qualcosa.» «Non ci sono mai stati... sigari, vero?» chiese Michael, incontrando lo sguardo di Shay. «Può darsi che ce ne sia qualcuno in tutte quelle casse, ma il tabacco non era l'oggetto principale della spedizione.» «Erano i clandestini?» «Già. Convinti di entrare nel paese dei sogni» disse Shay. «Lo sapevi, Fortier?» «No, Dio, no. Per chi mi prendi?» «Per un debole, sciocco abbastanza da farsi incastrare in un classico scenario di ricatti.» «Vai giù pesante, eh?» «Sì, soprattutto perché hai messo in pericolo la vita della donna che amo.» Non era stata intenzione di Shay lasciarsi sfuggire quelle parole. «La donna che...» Michael si rivolse a Juliette. «Di che diavolo sta parlando?» «Io...» «Mi avevi detto che non c'era nessun altro, ricordi?» «Ho mentito» ammise Juliette, incontrando lo sguardo di Shay. Lui capì che non gli avrebbe reso la situazione facile. Avrebbe voluto convincerla dei suoi sentimenti, ma fu distratto dall'arrivo di Lucilie. «Shay, abbiamo preso tutti... l'equipaggio della nave, Stephen e Gerald e anche gli altri. Manca qualcuno?» Shay guardò Michael. Non aveva alternative. «Michael, ti porteremo in ospedale perché ti curino la ferita, e poi dovrai venire al distretto a fare la tua deposizione.» «Sono in arresto?» «Non ancora, ma probabilmente lo sarai. Almeno fino a quando non riusciremo ad avere le prove del ricatto e delle minacce. Qualcosa che MEG LACEY
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 possa scagionarti.» «Capisco» disse Michael. Con grande dignità, cercò di mettersi in piedi aiutato dalla sorella. La baciò sulla fronte. «Mi dispiace, Juliette. Non volevo fare del male a nessuno.» «Lo so, Michael.» «Di' a nostro padre...» «Glielo diremo insieme» lo interruppe Juliette, baciandolo sulle guance. «Bene, Lucilie, puoi accompagnare tu Michael in ospedale?» chiese Shay. «Qui finirò io e ci vedremo al distretto.» Due giorni dopo, i bagagli già pronti per il suo ritorno al Nord, Shay aspettò pazientemente che la governante lo facesse entrare nell'atrio di La Belle Rivière des Fleurs. «Aspetti qui un momento, prego. Avvertirò la principessa Juliette del suo arrivo.» «Mi scusi, non potrebbe portarmi direttamente da lei? Vorrei farle una sorpresa.» Shay le mostrò il mazzo di fiori che teneva dietro la schiena. La donna li guardò ed emise un sospiro. «Va bene. La principessa è nel solarium.» Voltandosi, gli fece strada e lo lasciò vicino a una porta sul retro della casa. «È lì dentro?» chiese Shay. La donna annuì, sorridendo. «Buona fortuna.» Ne avrebbe avuto bisogno, pensò lui. Dopo un profondo respiro, entrò nella stanza, fermandosi per permettere agli occhi di abituarsi alla luce. C'erano due vetrate a tutta altezza e le pareti in muratura erano color giallo sole. L'arredo in vimini era bianco e messo in risalto dal tessuto giallo e blu dei cuscini. L'effetto generale era luminoso e allegro, al contrario della donna che stava sulla sedia a sdraio. Juliette aveva il muso lungo e triste del cucciolo appena strappato alla madre. Gli si spezzò il cuore rendendosi conto di essere lui il responsabile. Non di tutto, però, si disse. La colpa andava divisa con il suo ex fidanzato e il fratello, ma di sicuro ne aveva una grossa parte. Avrebbe dato qualsiasi cosa pur di renderla di nuovo felice. «Juliette» sussurrò. Lei voltò la testa, sgranò gli occhi e lo fissò come se fosse un sogno... o forse un incubo. «Che ci fai qui?» chiese, alzandosi di scatto. «Io... volevo solo dire...» D'un tratto, Shay si rese conto di non sapere MEG LACEY
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 come procedere. Voleva dirle ciò che aveva nel cuore, ma non era del tutto convinto che lei lo avrebbe ascoltato. «Dire che cosa? Che ti dispiace che sia finita così?» Lui le si avvicinò. «Sì, mi dispiace. Se avessi potuto cambiare qualcosa... qualsiasi cosa, lo avrei fatto.» A parte avere fatto l'amore con te. Quello non vorrei mai cambiarlo. Dopo averlo fissato per un lungo momento, Juliette si girò verso la finestra e il giardino. «Lo so.» «Darei tutto pur di riportare il sorriso sulle tue labbra, ma non posso. Non posso cancellare quello che è accaduto alla tua famiglia, a te. Per quanto mi piacerebbe, non posso. Io... volevo proteggerti... tenerti al sicuro. Non avrei mai voluto che i nostri mondi si incontrassero, ma...» «Come puoi sopportare il tuo mondo? La violenza e il tradimento? Come può Lucilie sopportarlo?» «Si cerca di non pensarci.» Lei si girò di nuovo a guardarlo per un momento. «Non puoi mai fidarti di nessuno, vero? Persino delle persone che pensi di conoscere. Tutti servono solo per essere usati, a tuo vantaggio.» Shay rimase in un silenzio imbarazzato, poi rispose lentamente: «Non tutti. Solo che a volte...». «Mi hai usato» lo accusò lei con voce dura. «Mi hai usato per arrivare a Stephen. E a mio fratello.» «Sì, è vero. E tu hai usato me. Perciò siamo pari.» «Io non ho cercato di farti innamorare di me.» «Che tu lo creda o no, non era mia intenzione farlo. Ma io almeno avevo uno scopo, non ho agito solo per cacciare la noia.» «Non era noia. Piuttosto frustrazione, disperazione. Comunque, non ti ho ingannato per poter arrestare qualcuno.» «Senti, Juliette, se c'è una speranza di un futuro insieme dobbiamo mettere in chiaro una cosa. Il sesso fra noi è stato fantastico, e anche se sono così... ossessionato da te da non sapere nemmeno che giorno è, io non ti ho usato come un giocattolo. Ma per servire la giustizia.» «Per servire la giustizia.» «Sì. Puoi perdonarmi per questo?» Shay cominciò a pregare in attesa della risposta, a pregare come mai aveva fatto in vita sua, sapendo che il suo futuro dipendeva dalle parole successive. «Se la metti così, e visto quello che è successo ai magazzini, posso MEG LACEY
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 accettare che tu mi abbia usato per servire la giustizia» rispose lei alla fine. «Be', non dovresti. Però, a volte il fine giustifica i mezzi, anche quando uno non lo vuole.» Shay le si avvicinò. «Ho saputo che ti stai occupando di quei clandestini.» «È il minimo che possa fare. Date le circostanze, li ritengo una responsabilità della famiglia Fortier. Spero di convincere le autorità a prendere in considerazione il loro caso.» Juliette lo guardò, il suo corpo così freddo e solo negli ultimi giorni si stava scaldando alla sua presenza. Ma adesso che era lì, non sapeva bene che cosa fare. Al magazzino, le aveva detto di amarla. Era stato sincero, oppure lo aveva detto nella foga del momento? Moriva dalla voglia di sentirglielo ripetere. Non voleva essere la sua ossessione soltanto, voleva di più. Rivederlo le aveva fatto capire di desiderare tutto, non solo l'amore ma anche l'impegno. Voleva costruire un futuro con quell'uomo, avere i suoi figli, vedere i suoi capelli ingrigirsi, la faccia segnata dall'esperienza, gli occhi che brillavano di amore e appagamento. Ma lo voleva anche lui? Gli lanciò un'occhiata, rassicurata e allo stesso tempo eccitata dalla sua presenza virile. Quell'uomo sarebbe andato in capo al mondo per la donna che amava. Lo avrebbe fatto anche per lei? Invece di chiederglielo, come avrebbe voluto, esitò e disse semplicemente: «E adesso?». Shay si guardò intorno, come se cercasse l'ispirazione. «Adesso noi...» «Quei fiori sono per me?» chiese lei, sorridendo per toglierlo dall'imbarazzo. Shay abbassò lo sguardo, come se fosse sorpreso di averli in mano. Glieli porse come un ragazzino che passava una mela alla sua insegnante. «Sì, tieni.» Prendendoli, Juliette nascose il viso tra i fiori. «Amo le giunchiglie, mi fanno sempre sorridere.» «Bene. Era quello che volevo.» «Allora, che intenzioni hai?» «Be', ammetto che comincio a trovare questa città molto affascinante. New Orleans mi piace. È dura pensare che tornerò al Nord per sempre. Sentirò la mancanza di molte cose.» «Per esempio?» chiese lei, fremendo sotto il suo sguardo carezzevole. «Per esempio... il caffè, il jazz e i tram, il profumo dei fiori quando c'è la luna piena... cose così.» MEG LACEY
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 «Molto romantico.» «Trovi?» «Uh-uh» rispose Juliette, leccandosi le labbra. «Purtroppo, a volte si deve andare dove la vita ci porta» disse lui, toccandole la guancia con la punta delle dita. «Vorrei poterlo fare anch'io. Seguirei l'uomo che amo in capo al mondo senza pensarci due volte. Lo seguirei persino nel territorio degli yankee.» Juliette gli sorrise, lasciando che le leggesse nel cuore. «Ma visto quello che è successo, devo restare qui. Non posso non aiutare la fondazione e la mia famiglia a rimettersi in piedi.» Ecco, lo aveva detto. Adesso toccava a lui. «Be', per fortuna mi è venuta la voglia di tutto questo cibo speziato.» Juliette lo guardò da sotto le ciglia abbassate. «Nient'altro?» Shay le si avvicinò ancora di più per sussurrarle: «Ho voglia di te. Solo di te. Ogni giorno, ogni notte, ogni minuto, ogni secondo». «Temevo che non lo avresti mai detto.» Shay la prese fra le braccia e la strinse così forte da impedirle quasi di respirare. «Dio, sapessi che paura avevo che tu mi respingessi. Forse non sono l'uomo giusto per te, non sono del tuo ambiente...» «L'unica cosa che conta è questo» disse Juliette prima di baciarlo alla ricerca del brivido e del conforto che solo lui sapeva darle. «L'unica cosa che mi importa è quello che provo per te e che tu provi per me» aggiunse alla fine. «Nient'altro.» Gli occhi gli si inumidirono per l'emozione. «Ti amo.» «Ti amo.» Juliette adorava dirlo, soprattutto perché non lo vedeva da diversi giorni. «E adesso che si fa?» chiese in tono un po' spazientito. «Avevo pensato di chiederti di sposarmi, ma era prima che vedessi quanto sei impaziente.» Lei socchiuse gli occhi. «Cappuccetto Rosso è cresciuta e ha lasciato i boschi per sempre.» «Bene, perché la tua innocenza mi terrorizzava.» Juliette ridacchiò. «Non sono rimasta innocente a lungo. Hai provveduto tu a questo.» «Sei sicura di non essere stata vergine?» «Tu che ne dici?» ribatté lei in tono civettuolo. «Be', se ci ripenso e analizzo gli aspetti fisici di quell'esatto momento, devo ammettere...» MEG LACEY
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 Juliette lo attirò a sé per un breve bacio, in realtà per zittirlo. «Possiamo smettere di parlare e andare al sodo, Shay?» Lui ridacchiò. «Scusami. Noi irlandesi abbiamo la parlantina sciolta. Allora, mi sposerai?» Lei gli buttò le braccia al collo. «Mio Dio, quanto ci hai messo a chiedermelo! Sì, ti sposerò.» «Vuoi dire che rinuncerai a tutto questo lusso per sposare un povero poliziotto irlandese? Non c'è più religione.» «Non lo so, ma hai la lingua di un diavolo, Shay O'Malley. Perché non ne fai un uso migliore?» Shay le rivolse quel suo sorriso malizioso che lei amava tanto. «Mi stai leggendo nella mente. Da dove dovrei cominciare? Che cosa dici?» Lei gli infilò le dita nei capelli e lo tirò verso le proprie labbra in attesa. «Dico che parli troppo.» FINE
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